
LA SECCHIA 
RAPITA POEMA 
EROICOMICO DI 
ALESSANDRO 
TASSONI... 



Alessandro Tassoni, Ignazio 
Lucchesini 



/0. sfsS 



Digitized by Google 



* 



■» 




Digitized by Google 



Digilized by Google 



Digitized by Googte 



SECCHIA 

RAPITA 

POEMA EROICOMICO 
DI ALESSANDRO 
TASSONI 




fa Bartolomeo Soliani Stampator Ducale, 
Cen //«»£/j ds' Sviami ■ 



Digifeed Google 



Digitized by Google 



LETTORE . 1 



ECctti il Poema Eroicomico 
della SECCHIA compa- 
Jìo dal celebre Aleffandro Taf- 
fini Patrizio Modenefe confron- 
tato cogli Originali di mano 
deW Autore , con altri Mano- 
firitti ,e colle pià /limate Edi- 
zioni di Parigi ,e Ronciglione . 
Di quefia ultima mi fon fer- 
vilo per Teflo , come quella , che 
fu torretta, ed affifijlita dal 
Taffoni fteffo , oltre il configlio 
in ciò de' pià accreditati Lette- 
rati cC Italia . Sotto cadauna 
Stanza vedrai le Varie Lezioni 
de' Manofcritti , e delle Edizio- 
ni fuddette . In quejlo picciolo 
Libricciuolo avrai il piacere di 
godere il filo Poema con la Va- 
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ria Lezione . In altre due Turni 
in Quarto reale colle figure in 
Rame, e l' ultra in Ottavo gran- 
de colle figure in Legno, ma 
tutte di buon difegno, ed inta- 
glio . Troverai in quelle le Di- 
chiarazioni del Salviani, e le 
Annotazioni del Signor Dottore 
Giovannandrea Baroni Ferra- 
refe ben noto al Mondo Lette- 
rato , ed in fronte la Prefazio- 
ne Storico - critica del mede/imo, 
e la Vita del Tafloni ferina 
daW Eruditiffimo Signor Pro- 
poflo Lodovico Antonio Mura- 
tori , che può dir fi rifatta fui? 
altra , che fu da me la prima vol- 
ta pubblicata nelT Anno 1739. 
Gradi/ci, e vivi felice. 
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LA SECCHIA RAPITA 
Poema Eroicomico . 

ARGOMENTO. 

Dtl Sei Panaro il pian fotta due Scorte 
A predar vanno i Bologne/i armati , 

1 E da Gherardo altri condotti a morte , 
Altri dal Fotta fon rotti e fugati . 
GP tncalyt di Bologna entro le porte 
Manfredi, i cui Guerrier co 1 vinti entrati 
Vanno per tma VECCHIA orrìbil guerra , 
E tornar, trionfanti a la hr Terra . 

VARIA LEZIONE, 
a Mtt da Gherardo altri condotti a morte , 
MS. Saffi , Eftcnfe , e Vari . 

«AUTO PRIMO, 

I. 

VOrreì cantar quel memorando fdefjno, 
i Ch' infiammò già ne' fieri petti umani , 
Un* infelice e vii SECCHIA <li legno. 
Che tolfero a i Petroni i Gemisnani . 
Febo, che mi raggiri entro lo 'nneòio 
"L* orribil guerra , e gli accidenti rtrani » 
Tu , che fai poetar fervimi d' Ajo, 
£ tienimi per le maniche del fa'io- 
VARIA LEZIONE, 
x Che accefe già ne feri petti nmam « . 

MS. Eftcnfe, eVarf., 
1 Qttik infiammò P Italia , arfe i Germ.vu , 
MS. Abati. TI 
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li Seteite fc$>» ■ 
I 1. 



Y/l^U LEZIONE. 

SWM tttttma» E^iz. Pirig. W* 

ni. 
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tanto 1. 9 

Tant' anni formidabile e temuto 
Oltre i Britanni , ed oltre il mar vermìglio; 
E liete, in cambio d' arrecarle ajuto, 
L' Italiche Città del fuo perielio, 
Ruzzavano tra lor non altrimenti, 
Che difcioltc pollcdre a calci , c denti . 

I V. 

Sol la Reina del mar d* Adria volta ■ 
De 1' Oriente a le Provincie, a i resili, 
Da le difeordie altrui libera e feiolea 
Ruminava fedendo alti difegni; 
E gran parte di Grecia aveà già tolti 
Di mano a gli empì ufurpatori indegni. 
L'altre attendenti le felleafuon difquille^ 
A dare il lacco a le vicine ville. 

V. 

P.trt' cran Ghibelline, e favorite 
Da 1' Imperio Aleman per fuo ìntereffe. 
Part* eran Guelfe , e con la Chiefa unite, 
i Che le pafeea di fpeme e di promefle. 
Quindi tra quei del Sipa antica lite, 
E quei del Porta ardea, quando faccette 
L' alto itnpendo e memorabil cafo. 
Ole ne gli Annali fcritto è di Parnafo» 
VARIA LEZIONE, 
i Ma non avean dal Papa altra che Mejfe » 

MS. Comunità, 
i the le Pafeea di Croci e di proraeffe* 
MS. Saffi. 

V I. 

B:l cclcfte Monton già il Sol ufeit» 
Saettava co' r*i ìc nubi algenti. 

- • • * forcan 
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tv ta Ucchta Rapita. 

Parean Sellati i campi, e '1 cicl fiorito, 

È fu '1 tranquillo Mar dormieno i venti . 

Sol Zefiro ondeggiar race» fu '1 lito 

J,' erbetta molle", e i fior vaghi e ridenti, 

E s' udian gli ufignuoli al primo albore , 

E gli afini cantar verfi d' amore . 

•V I I. 

Quando ìl caler de la ftagion novella, 
Che movea i grilli a faltellar ne' prati, 
Moffe improvvifamente una procella 
DÌ Bologóefi a' loro infiliti ufati ; 
Sotto due capi a depredar la bella 
Riviera del Panaro ufeiro armati , 
Pattavo il fiume a guazzo, e la mattina 
Giunfe a Modana il grido e la mina . 

Vili. 

Modana fiede in una gran pianura , 
*Che da la parte d' Auftro e d' Occidente 
Cerchia di balze, e di feofeefe mura 
Del felvofo Apennio la fchiena algente; 
Apennin, eh' ivi tanto a 1' aria pura 
S' alza a veder nel mare il Sol cadente , 
Che fu la fronte fua cinta di gielo 

^far che s' incurvi, c che ripofi il cielo. 

I X. 

Da 1' Oriente ha le fiorite fronde 
Dei bel Panaro , e le f uè limpid' acque « 
Bologna incontro, e a la finiftra 1' onde 
Dovè il figlio del Sol già morto giacque , 
Secchia ha da l'Aquilòn, che fi confonde 
Ne' giri , che mutar fempre le piacque ; 
Divora i liti , e d' infeconde arene 
Semina i prati, e le campagne amene. 
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x. 

Viveano i Modauefi a la Spartana 
Senza muraglia allor, ne parapetto, 
E la forta in più luoshi era sì piana, 
Che s* entrava, ed ufeiva a tao diletto, 
II martellar de la maggior campana . 
Fe più che in fretta ognun faltar dalletto, 
Dtcdefi a 1' arma, e chi balzò le leale, 
Chi corfe a la iincltra, e chi al pitale. 

X I. 

Chi fi mifc una fcarpa e una pianella, 
E chi una gamba fola area calzata : 
Chi fi veitì a rovefeio la eonella. 
Chi cambiò la camicia con 1' amata: 
Fu chi prefe per targa una padella, 
E un fecchio in tetta in cambio di celata} 

x E chi con un roncone, e la corazza 
Corfe bravando e minacciando in piazza. 
VARIA LEZIONE. 

i £ chi con una ronca, e la cara tra 

MS. Comunità. 

XTI. 

Quivi trovar, che il Porta avea fpiegato 
Lo ftcndarao maggior con le Trivelle 5 

i Fd egli fletto era a cavallo armato 
Con la braghetta rolla, e le pianelle* 
Scriveano i Modaneft abbreviato 
Potrà per Poteftà fu le tabelle , 
Onde per fcherno i Bolognefi allotta 
L' avean tra lor cognominato il Fotta . 
VARIA LEZIONE. M 

i Ed egli fieflb era a cavai montato ; 

MS. Bnucchin^ 
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a. Sotcbh Rapita , 

XIII. 

Metter Lorenzo Scotti uom faegio e forte 
Era allor Potta . e decideva i piati . 
Fanti c Cavalli intanto ad una forte 
A la puzza correan da tutti i lati. 
Egli poiché guernite ebbe le porte, _ 
Una fquadra formò de* meglio armati t 
I". ne diede il comando e Io Stendardo 
Al figlio di Rangon, detto Gherardo. 

X I V. 

Egli dicea: Va figlio arditamente, 
"Frena 1* orgoglio di que' niarabifi: 
Non t'efporre a battaglia, acci^ uerdeiite 
Non retti , mentre fiam così divifi ; 
Mi ferma a la FoOalta la tua gente, 
T. guarda il palo, e afpetra nuovi awifi; 
Ch'io ti farò, fe il mio uenfier non falle, 

I Innanzi fella armato anch' io a le fpalle . 

VARIA LK7IONI:. 
x Innanzi fejij anch' 1 in dietro a le (falle . 

MS. Bertacchini. 

X V. 

Cosi andava a 1' imprefa il Cavaliero» 
Dal fior de la milizia accompagnato, 
E fpertacoln in un leggiadro e fiero 
Si cedeva apparir da un' altro Iato. 
Cento donzelle in abito guerriero 
Col fianco, e '1 petto di corazza armato j 
i E P alle in mano j e le celate in tefta , 
Comparvero in fuccinta e pura velia . 
VARIA LEZIONE. 
* E n Saette in manti) e le celate in tefta, 
MS. Ciocchi . 

XVI. 
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XVI. 

Venian guidate da Renoppia bella 
Cacctatrice ed arciera a 1* armi avezz* * 
Renoppia di Gherardo era Sorella, 
Pari a lui di valor, di gentilezza- 
Ma non avea V Italia altra donzella 
Pan di grazia a lei, né di bellezza: 
» £ parea co' virili atti e fembianti 
Rapir 1 cori , e fpaventar gli amanti . 
VARIA LEZIONE, 
l Che japea et viridi atti e Sembianti 

'-MS. Araldi , e Retufi , 
XVII. 

finini gli occhi, e i capcgli, e rilucenti 
Rofe e gigli il bel volto , avorio il petto. 
Le labbra di rubin , di perle i denti , 
I> Angelo avea la voce e 1' intelletto. 
Maccabnm da l'Anguille in que' coment*. 

l Che fece fopra quel sentii Sonetto, 
Qucfta barbuta, e difpettofa vecchia, 

a Scrfvc, eh' eli' era forda da una orrecchiju 

,'rA» -7 ARIA AZIONE. 

<• € J- * ece f 0 ?** *W"?*n' Sonetto , 
a Scri&i eh' elt* era fonia da una orreceki*. 

MS. Comunità, 

x v 1 1 x. 

insta in piazza ella dicea. Signori, 
oi fiam deboli si , ma non di {òr te , • ■ 
_ic non portiamo almcn per difenfori 
Guardare ì partì, e cuftodir le porte. JS 
fiuefte compagne mie ben avran cori 
Da gire anch' effe ad incontrar la morte,. 
Ne già difdìce a vergine ben nata 
«r difender U patria afcice armata . 
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U Secchia Rapit0. 
XIX. 

1 di , che Barbaroffa arfe Milano, 
_Iio Nonno Ruadagnd queft* armi in guerra. 
Gherardo mio fratel le chiudea in vano, 
Che le porte gittate abbiam per terra; 
E s?al cor non vien meno oggi la mano, 
Se *1 nemico s' appretta a quella terra , 
Speriam,che col fuo fangue e lafuamortt 
Ei proverà , fe fian di tempra forte . 

XX. 

Iftccefe i cor di generofo fde gno 
Il magnanimo ard ; de _? donzella, 
Onde con 1* armi ì r uor fenza ritegno 
Correa la gioventù feroce e bella. 



s Con maeilofo jnodo e di fe degno 
Il Potta la raffrena e la rappella. 
Dove andate canaglia bcretrina 
Senza ordinanza, e fenza difciplina? 
VARIA LEZIONE. 
* Ma <o» grv* j£££ft ; 



ili 



Credete forte , che colà v* afpetti - 
Trebbianoin frefco, e torta in fu 'I taglierer 

% Adattatevi in Mia uomini i-netti 
Nati a mangiari* altrui fatiche, e be,re. 
Cos) frenando i temerari affetti 
Diftingueva in un tratto ordini, e fenicre, 
Gherardo in tanto io opportuno punto 
Era correndo a la Foffalta giunto. 

~~-hlì, LEZIONE . 
i la Jila uovatm saetti 

WS. Vari 



xxfr. 



cmis r. , s 

XXII. 

Che Bordocchio Balzali , eh' avea condotto 
la prima fquadra, allor quivi arrivato 
S' era con motto ardir già fpinto fotto 

SA ia Torre, onde il palio era guardato, 
uei de la Torre aveano il Ponte rotto 
a un canto , e '1 varco lirettoindi ferrato. 
E '1 difcndean da merli, e da rmefire 

I Con dardi, mazzafrulli , archi, ebaleftre. 

VARIA LEZIONE, 
i Con dardi , cacciafrufii , archi, e ù.ilefire. 

, , , MS. Comunità. 

* LonfmnH, maxjrafmlìi , archi, eòalellre. 

MS. Var). 

XXIII. 

II Capitan de la Petronia gente. 

Cri era un'omaccioaffai polputo e erodo. 
Gridava da la ripa del Torrente 
A i ftiol, eh' eran fermati a pifi non porto; 
Perche non fegnitadi allicgramente i 
Avidi t ppra di faltar un foflbr 
o volidi reflar tutti a la coda» 
i rafladi pamrun pieni di broda. 

... VARIA LEZIONE. 
» Inane f «uva pieni di tWoda. 

MS. Araldi, e Renzi. 

XXIV. 

«•dica» , quand' ecco in villa altera 
»'dc gingner Gherardo a 1' altra riva. 

U *K a cteflra piegar ft la bandiera 

Coutra 
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,» la Secchia Rapita. 
Contri '1 nemico ftnol , ch' indi veniva: 
E confidato ne V amica fchiera , 
I cui tamburi giil da lungc u*™t 
Spinfe da I' alta fponda 1 foni togati, - 
a Dal notturno camminllanchi,eaffaniia;l, 

VARIA LEZIONE. 
I Djl notturno cammm lofi,! af amati . 

MS. Comunità, e Sani. 

XXV. 

Allor Gherardo a fnoi diceva ; : O forti . 
Ecco Dio , che divide , e che confonde 
Quelli Bedani: udite i lor conforti, 
6ie fono del Pana'0 anco a le fponde, 

j Prima del giugner lor quelli fieli morti. 
Pochi , e llanchi , e ridotti entro a queft onde. 
Seguitatemi voi, che larwitrada 
Io vi farò col petto, e con la fpada. 

VARIA LEZIONE, 
j Pria che giun.tam g« , fa* t"f> moni , 

, trina d» ■^ftSS&TJVrt. 

XXVI. 

Cosi dicendo urta '1 cavallo ,.c «ve 
La battaglia gli par più pef ignota, 
Si lancia in mesm a l'onda, e 'n giro move 
La fpada fulminante, e fanguinofa. 
Kon rè il Capitan Curzio tante prove 
Sotto Lisbona inai, nè fu la Mola,, 
Quante ne fè tra 1' ima c r altra ripa 
tìierardo allor fu '1 Popolo dal Sipa.^ 

- . XXYUi 



Canto f. f7 
XXVII. 
i Bcrtolotto ammazzò faceto e graffo , 
Ch' un tempo a Roma fu Procuratore; 
A 1' Ofteria del lino era ito a fpaflo, 
E '1 Diavolo il condufle a quer romore. 
Uccife appi-erto a lui Maftro Galaffo, 
Cavadenti perfetto c Ciurmatore, 
Vendea ballotte, e polvere , e brachieri . 
Meglio per lui non barattar meftieri. 
VARIA LEZIONE, 
i Vceife Eertolotto, e il corpo graffo 
Spirò ne P acqt'a frefea , e fu P afrore 
De /' acqua - che abburriva in fu quelpafft 
De P omr de la morte affai maggiore* 
MS. Comunità, 
i Veci/e Bergnlotto un Prete vra-fo , 
Che un tempo a Roma fu Procuratore ,* 
Gli piaceva la Torta, e andare a fpaffo*. 
E bere , e cicalar da tutte P ore . 

MS. Saffi , Eflenfe , c Vari • 
x Uccife Sergoletto un Prete graffo , 
3fr Ediz. Paris, iciz. 
V X V I I I. 

1 

Senza nafo lafciù Cefar Viano, 
Fratel del Podcfra di Medicina. 
E d' un dardo cader fe di lontano 
Trafitto un figlio del Dottor Guaina. 
Iodi ammazzò il Barbier di Crefpcllano? 
Che portava la fpada a la mancina, 
E Maffro Collantin di le Magliette, 
Che faceva le gruccic a le civette. 
XXIX. 

Un certo beli' umor de' Zambeccari 
tu diede una fatata ne^Ja pancia» 
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ig La Xecrbia Rapita, 

i E a un tempo Gian Petronio Scadina*i 
Gli forò la braghetta con la lancia; 
La buona fpada gli mandò del pari, 
Come fe forte ftata una bilancia. 
Ci' a Puno e I' altro tagliò il capo netto, 
E i tronchi ne la rena èbber ricetto . 

VARIA LEZIONE, 
i E 4 9n tembo G.rmbarm de* fcudharl 

MS. Saffi. 
l E a un tempo Gambarou de' Scadcnari 
MS. Bei-tacchini, 

XXX. 

Qaal già fu '1 Xanto il furibondo Achille 
fe del fangue Tro'jan crefeer quell'onda, 
O Ippomedonte a le Tubane ville 
l'è de ¥ Afopo infanguinar la fponda; 
Tal il giovane tìer P onde tranquille 
Fa rolleggiar del fangue oftil.cue gronda: 
Ma da la tanta copia infaftidita 
Diede la Mufa a pochi nomi vita, 

XXXI. ** 

4.* Olle dal Chiù , Zambon dal Mofcadello , 
Facea tra gli altri una crude! ruinà: 
Una zazzera avea da farinello 
Senz' elmo in tetta, e fenza cappellina» 
Si rifeontrò con Sabatin Brunello * 
Primo inventor de la falcicela fina. 
Che gli tagliò quella teftaccia riccia 
Con una pellarola da falcicela . 

x x x 1 1. 

BordoccMo intanto il fiume avea pallata 
SoverclUand' ogn' incontra ogni ritegn» , 
Quanto 



Digilized by Google 



Canto 1. 19 
Quando del Potta , che venia, fu dato 
Da la torre a Ghcrardo.e a gli altri il fegno : 
Se n' avide Eordocchio, e rivoltato 
Di riparlar e a fuoi facea difegno; 
Ma ne I' ortd:i il deflrier fotto sii cade , 
E rimafe prigion fra cento fpade. 

XXXIII. 

Quei, di' erano con lui dianzi partati 
i>.il figlio di Raogon tutti ft>r morti ; 
E già gli altri fuggian rotti e sbandati , 
Del mal configlio lor, ma tardi accorti; 
Quando in aiuto da' vicini prati 
Vider venir correndo i lor conforti , 
Clie del Panaro a la fmilìra fponda 
Paffar più lenti, ov' è più cupa 1* onda. 

XXXIV. 

6ian Maria de laGrafcia un furbacciotto, 
CU* era di quella fquadra il Capitano, 
Come vide ruggir dal campo rotto 
Quei di Bordocchio infanguinando il piansi 
Rinfacciò lor con difpettofo motto 
La fuga vile , e 1* ardimento infano , 
E funofo i fuoi quindi fpingendo 

t Tè de' nemici un potticidio orrendo » 

VARIA LEZIONE. 
I Fè ntmiii urf efiermimo orrendo, 

MS. Saffi, ed £«fc feri» 



Jtadaldo Ganaccti era fu *I po^te „ 
Con molti fuoi per impedir' tf p»"ò« 
E inficine c»l rfeftrier tutto in *W nte 
Ba 
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»• la Vecchia Rapita . 

Tu da la fponda minato al baffo. 
Voltò Gherardo a quel rumor la fronte, 
E in aiuto de' fuoi venia a erari pafTo ; 
Quando comparve il Potta al fuon di mille 
Corni , gridi , tamburi, e trombe , e fciuille . 

XXXVI. 

Si raccoglie il nemico, e fi ritira 
i Al terror dilani' armi ,alfnono , ai lampi; 
Ma l'incalza Gherardo, e al vanto afpira 
P' aver col fuo valor rotti due campi ; 
Co re a delira a fmiftra, urta, raggira 
li defìriem, e di fangue inonda i campi , 
Rotta ha la fpada, e porta ne lo feudo 
Cento faette , c mezzo '1 capo ha ignudo . 
VARIA LEZIONE, 
s Al rumor di tan? armi, al /nono , a t laf^pi ; 

MS. Comunità, 

XXXVII. 

Ma fratta da 1' arcion ferrata maz7a 
Fantin Vizzani , e Profilerò Gattelli , 

i Attor de rArmÌ,cTaddeoBÌanchi ammazza, 
E '1 Cavalìcr Martin de sii Afinelli . 
A quelli fpada, feudo, elmo, e corazz*, 
lece levar, eh* eran dorati e belli, 
Per-onoràrfen poi ; ma veramente 
Tu peccato ammazzar sì nobil gente, 

..VARIA" LEZIONE. . . fc 

* 4flor de V Armi , e Luca Pnti amma , 

?MS. Comunità, Saffi , ed Ediz. Pang, 

X X 'X V I I I. 

Spinte il Pótta'in ajuto'.'in tanto avea 
- Le prwie inferite a ìGemigaaiii ilracdy ; 
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Canto l. ìi 
Ed c«Ii verfo il ponte , ove parca, 
Che più toflcro i fiioi deboli e fiacchi , 
Sopra una mula a più poter correa. 
Che mordendo co' più gìucava a (cacchi » 
Quando ferito fu d* una zagaglia 
Quel de la Grafcia , e ufcl de la battaglia . 

XXXIX. 

Poiché mirò de' Capitani Cuoi 
V un tatto prigionier, V altro ferito 
La prosenie antichitfìma de* Boi , 
E fi vide ridotta a mal partito, 
Qufc' valorofi, che facean sii Eroi, 
Senza affettar chi lor facefl'e invito, 
Cìii a cavallo, chi a più per la campani 
Si dJedono a menar de le calcagna. 

X L. 

Ma ratto fu con una ronca in mano 
Il Potta lor come un demonio addotti). 
E tanti ne mandò diitefi al piano , 
Che ne fu il Gel de la pietà commoiYo. 

Sael fiume crebbe sì di fangue umano* 
ie più giorni durò tiepido e rotto, 
T. dove prima il Fiumicel chiamato, 
i Fu dappoi ftmpre il Tepido nomato . 

VARIA LEZIONE. 
1 Fu di' poi Jcmpre il Tepido nomato . 

MS. Comunità. 

X L I. 

Tutto quel dì , tutta la notte intiera 
I mifert Petrom ebber la cacci»» 
Ne coperte ogni ftrada, ogni r ' Vi ^ a a 
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ai La Secchia Rapita . 

Manfredi Pio, che ne fegu» la traccia 
Con trecento Cavalli a la leggiera, 
Con tanto ardire il giovane li caccia , 
Che fu '1 primo fparir de 1* aria feura 
Si trovò giunto a le nemiche mura. 

XIII. 

£fe Porta San Felice aperta in fretta 
Fu a' cittadini fuoi, eh' erano efdufi. 
Ma tanta fu la calca in quella ftretta , 
Che i vincitori , e i vinti entrar confufi 
Quei di Manfredi un tiro di filetta 
Corfcr la Terra, e vi reftavan chiufì» 
S' ei da la porta, ove fermato s' era, 
Non li chiamava toflo a la bandiera. 

X L I I I. 

Spinamente del Forno, e Rolandino 
Savisnani , e Alipraudo d' Arrigozzo 

x De' Denti da Balngola, e Albertino 
Fofchiera, e Catatran di Borgomozzo 
Affannati dal caldo, e dal cammino 
Trovar non lungc da la porta un pozzo 
E una Secchia calar nuova d' abete 
Per rinfrefearn, e difeacciar la fete. 

VARIA LEZIONE. 
3 Dentooe Balugoli , e Albertino 

MS. Araldi , e Renzi . 

X L I V. 

la. carrucola rotta e faltellante, 

Isroa più uri uftir la Sccàiia piena. 1 
Le 



Canto 1. i» 
Le fi avventarmi tutti in un Matite , 
E Rotondino avea bevuto a pena; 
Quand' ceco a un tempo da diverte irratjg. 
Far loro intorno più di cento fpade . 

X L V. 

Scarabocchio figlio] di Pandraeone, 
i Petronio Orfo , e Ruffin da la Ragazza, 
E Vianefc Albergati, e Andrea Griffone 
Vcnian gridando innanzi.amazza. amazza. 
Ma i Pottcfcht g'à pronti in Ai 1 J arcione 
E' elmo, e di feudo armati ,c di corazza, 
Strinfer le fpadc, e rivoltar le facce 
A V impeto nemico, e a le minacce. 

VARIA LEZIONE. 

i Branca tTOvfo, e Ruffin da la Banana, 
M. Comunità. 

X L V I. 

t Spinamonte, che la Secchia prefa 
Per bere avea fpargendo l'acqua interra, 
E tagliando la fune, end' era appefa, 
Se ne forvi contra i nemici in guerra. 
Con la finiftra man la tien fofpefa 
Perriparo, e con l'altra ilbiandoafferra. 
L aiutano 1 compagni , e fangli fponda 
Contrai! furor, che d'ogni parte innonda. 

X L V I I, 

Lotto Aldrovandi , e Campanon Ringhiera 
Gridavano ambiduc: canaglia matta 
Lafciate quella Secchia, ove prim' era, 
• la bcflialità vi farà tratta. 

fi 4 Fami 
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x F;itevi innanzi voi , ditfe il Fofcluera t 
Notate la confegna, che v'è fitta. 
E 'n quello dire un manrovefcio lafcia, 
E raglia a Campanone una ganafcia. 

VARIA LEZIONE. 

i Venite innanzi voi , diffe il Pofcbien t 
MS. Comunità. 

I L V l II, 

Non fu rapita mai con più fatica 
Elena bella al tempo di Sadocco, 
Nè- combattuta Ariftoclea pudica 
Al par dì quella Secchia da un baiocco. 
Pattata a Calatran fu la lorica , 
Sì che nel ventre penetrò Io fiocco 
D' un fiero colpo di Carlon Cartari 
Falciatore fovran de' Macellari . 

XL I X. 

3 Rolandino feri d' un fopramano 
Napulion di Vizio Malvada, 
Ed egli a lui ftoroiù la manca mano 
Con ima daga, clic brandita avia. 
Se di Manfredi un poco più lontano 
Era il foccorfu. alcun non ne f uggia. 
Retto ferito quel de la Bakigola., 
E del tanto gridar gli cadde V ugola. 
VARIA LEZIONE. 

I Rrlandino ammalò d* rtn f:>pra maas 
Napufeon di Fa'ti' Malvagia, 
Ed <mt// a lui pajiò la delira mano 
D* una Inetta, che fu P arco avia. 

MS. Comunità , Saffi a ed Ed*a. Pari*. 
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Canio I. 



L. 

Manfredi In fu la porta ì Aioi raccoglie» 
E 1' inimico ituol frena e reprime - 
T. poiché dal periglio fi difeioslie 
Torna. e ripartii il Rcu fu l'orme prime; 
Nè potendo moftrar più dcanc i'po&lie, 
In atto di trofeo leva fiiblfiue 
Sopra una lancia 1' a^qnillara Secchia, 
Che prefentiuia al Putta s' apparecchi^ . 

L I. 

Parendo a Ini vìa più nobile e degno 
De la vittoria aver fu '1 chiaro giorno 
Corfa Bologna, e trattone quel pegno» 
Che farebbe a' nemici eterno feorno. 
Da la Samossia un Meiìò a dame fegao 
A Modana fpedi fenza iòggiomo, 
E tolto la Città fi mife in core 
Di girgli incontro, e fargli un bell'onore. 

L I I. 

t Era Vefcovo allor per avventura 
De la Citta MetVcr Ad;mi Hofchetto, 
Che di quel gregge avea folcirne cura, 
E '1 mantcnca d' o«ni contagio netto. 
K<m dava troppo if guaita a la Sentirà, 

2 Ond' era entrato al Popolo in concerto, 
CV in cambio di dir vcfpro e mattutino* 
Giucaffe tutto 'i giorno a sbaraglino . 

VARIA LEZIONE. 
I 'Era Vefcovj allov Per avventura 
De la Città Me/fer Adam Bojchetti , 
Che celebrava con folcane cura , . 
iHf.mH9 i imi Preti gli f attua imtbem. 



Ls Sécchia Rapita , 
JVoh dava troppo il guafto alla Scrittura , 
Le Farne gii piacevano, c i capretti 
E tn cambio dì dir Vefpro , e Mattutina 
Giocava i èenificì a sbarrammo . 

MS. Comunità. 

■ Eva Ve/covo aliar per avventura 

V anteceffbv di Bonadara Boschetto , 
Che di quel Gregge avea Solenne ctiya , 
E il mantenea d* ovni ccntaggìo netto , 
fàa certi Preti di mala natura 

V aveano mejfo al Popolo in concetto , 
Che in cambio di dir Vefpro-, e Mattutino , 
&ucajfe tutto V giorno a tf.m-aglino . 

MS. Saffi , Eltenfc , e Abati , 

X Era Vefeovo aliar per avventura 
X* anteceffor di Eonadam Bofchettt 
VSom , che de* Preti avea Solenne cura , 
Che tr ogni ippocri/ìa folft.ro netti . 
Km dava troppo il guaflo a la Scrittura 
Ze fi.ime gli piacevano, e i capretti , 
E lanciava talvolta il Mattutino, 

- Per giucar le vacanze a slarraglino . 

MS. Araldi , e Renzi , 

* te fiame gli piacevano , e il capretto , 
E talor (ì Scordava il Mattutino 
Kti giucar le vacanze a sbarragtino ■ 
Ediz. Parig. 

t I I I. 

Quelli , poiché venir dal Meffastfero 
Con quella Secchia udì 1' amica gente 
Tolta per forza a un Popolo si fiero 
Di mezzo una Città tanto poffenre, 
Si mife anch; egli in ordine col Clero, 
Sa fiirU ad incontrar folennemente , 



Canto I. x-r 
i E fi fft porre intorno il Piviale, 
Ch' ufava il dì di Pafqua , c di Natale . 

VARIA LEZIONE. 

i E 1$ fece ammantar col Piviale , 

MS. Saffi, Eiìcnfe, o Abati. 

LI V. 

Un fuperbo robon eli drappo rotto 
Sì mife il Potrà , e una Deretta nera , 

i Che mezzo palmo largo d un dito grotto 
Avea 1' orlo d' intorno a la lettiera . 
Gli Anziani appo lui col Lucco indotta 
Seguivano a cavallo in lunga fchiera 
Sopra certe lor mule afflitte e grame. 
Che partano il ritratto de la fame . 

VARIA LEZIONE, 
z Che guamo dita la ™°. e ™ etit0 . jPSfi 
L V. 

Gli portava dinanzi un Paggio armato 
La fpada nuda, e la rotella bianca , 
E avea dal deliro, c dal finilìro lato 
I due primi Anzian tette di Banca. 
Lo Stendardo del Popolo fpìeaato 
Portava il Conte Ettor da Vitjkfranca* 
Giovinetto, che Marte avea nei core, 
E ne la bocca c ne* begli occhi Amore. 
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LVI. 

Due Compagnie di lance c di corazze , 
■ Una dinanzi, e 1' altra iva di dietro. 
4 I Cultori del Popol con le mazze 
Facevan ritirar le genti indietro. 
Che correati tutte a gara come pazze 
A la vicina porta di San Pietro, 
Per veder quella Secchia a la campagna» 
Credendoli che forte una montagna. 

VARIA LEZIONE, 
i Una dinamite V altra $a di dietro. 

MS. Comunità. 
9 / eurforì di Marte em le ma-ige 
Fateaa la gente ritirar indietro , 

MS. Bertacchini. 

L VII. 

In ultimo cinquanta contadine 
Con le gontìle bianche di bucato , 
Ne le caneftre lor di vinco fine 

i Portavan pane , vin, torta in buon dato, 
Uova fode, frittate, c gelatine 
Al famofo drappello affaticato. 
Che venia con la Secchia ; e cosi andando 
Giunfero a la Foffalta ragionando. 

VARIA LEZI ON E. 
t Portavan pane, vin, calcio (alata, 

MS. Renzi. 

I V I I I. 

r Quivi trovar, che 'I Prete de la Cura 
<>ia confortando ancor gli agonizzanti } 
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Canto h %9 
Gli atToIvea da' peccati, e ponea cuva 
Fra i paterni ricordi ohefti e fanti , 
Se *n dito anella avean per avventura, 
O nelle borfe o nel giubbon contanti , 
E per guardargli da gli furti altrui , 
Li togfiea in ferbo, e li mettea co' fui. 

VARIA LEZIONE. 

i Quivi trovar, che V Prete de la Cura 
ri-accomandava ancor i' anima a i moni. 
Gli a/folvea da,' peccati , * ponea atra 
Fra i ricordi paterni, e fra i conforti , 
Se in dito avelia avean per avventura, 
f> monete ripofte i male accorti , 
E in ferfio le togliea , perchè rubate 
•Non foffer pofeia lor da genti armate. 

L I X. 

Manfredi in tanto apparve, e cdndncea 
Diftinta a coppia a coppia la mattinerà. 
Portar la Secchia in alto cali ficea 
Da Spuiamontc innanzi a la Bandiera, 
E di mirto, e di fior cinta 1* avea ; * 
Sì che fpo^lia parca poiriDofa e altera . " 
Subito il Fotta il corfe ad abbracciare 
Dicendogli , ben venga mio Compare. 

IX. , 

Indi gli chiefe, come avea potuto ^ 
Con quella Secchia ufeir fuor di Bologna*. 
Che non V avefìe uccifo o ritenuto 
Quel Popolo per ira o per vergógna» 
l>iiVe > Manfredi : Iddio fa dare aiuto 
A chi fi rida in lui, quando bifqgna- 
II nemico a feguirci ebbe due piedi. 

"E noi quattro a fajgir a conie tu ve &s-- 
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L X I. 

Ter poi le Cataline il loro invito 
Su I' erba t'rcfca d* UH fiorito prat* , 
E perchè ognun moriva d' appetito» 
In un Avcmaria tu fparecchiato . 
Tinìta la merenda , e rifalito 
A cavallo ciafeuno al loco ufato 

i Riprefero il cammino in ver la Porta 
Raccontando fra lor la gente morta . 

VARIA LEZIONE. 

i Rtprcfero il caram'm verfo la Porta 

MS. Comunità. 

L X li. 

Sotto la Porta flava MonGanore 

i Con 1* afperses in man da l'acqua fant3» 

a Intonando un mottetto in quel tenore. 

Che fa il canpon, quando tal volta canta. 
I Manfredi difmontft per fargli onore , 
E V inchino con !' una e l'altra piantai 
Ti baciato che pli ebbe il Piviale, 
Se n' andaro a la Chiefa Cattedrale . 

VARIA LEZIONE. 

* • 

i Cfi« il total in man da V acqua fatua 

MS. Comunità. 
t Dimenando il cotal da P acqua fama 

MS. Saffi , Vari , ed Edìz. Pari.?, 
i Con lo fprwteetto in man da l y acqua fanti/, 
E intonando la Lande in quel tenore , 
Che fa ti Cappon , quando tal viltà canta, 
8&ivi fmontaw tatti a furali smvt , 
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„ „ . , . Su» /. ,, 
Jv e inchinar con r una e e altra Hiima 
E Jfcffl ai Tremle/e * andarcene™' 
A rtmhrjn^l a Bu tti gran fucce/To. 
Co.i hanno le altre Edizioni cornili. 
a Intonando ti 7 editto m quel tenore 

Mb. Comunità , Saffi , ed Ediz. Parij. 

t X I I I. 

<is ÌT j Manfredi in fi, I' Aitar maaeiom 
Pofe la Secchia con dnmioneT S 
£Pf* c ?, f « Clero, eMordìgnore 
Fecero al Santo lunga orazione, m,uore 
lu levata la notte a le tre ore. 
E dentro una cafletta di cotone 
Ne Li Torre ina;sior fu riferrata, 
nove fi trova ancor vecchia, e tarlata. ; 

VARIA LEZIONE. 

'^",'"J acc! ' ia f" Mito portata ' T 

ne la Torre maggior , dove ancor Halli. ■ 

•n alto per trofeo polla , e legati ' 
W» una gran catena a curvi fap. 

« Ma la Secchia fu fuhito ferrata 

Cosi hanno le altre Edizioni conia, 
ciaudo da quella del «,o, . 

Fine del Friou Cani,. : . 

IA 
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LA SECCHIA RAPITA. 

ARGOMENTO. 
USandaw ì ìSalo&icH timèafciatort . 

J)m volte a dimandar la Secchia ttt vam . 
Ondi con fieri ed ofìmati cori 
S* armano gufaci e quindi ilmonte,e l piano, 
■ Chiama Giove a concilio i Dei rmnors . 
Contendnm fra hr Marte , e Vulcano . 
Venere 1 ritira e Ci diparte , 
E 'ti terra je ne vka con Bacco , c Marte. 

VARIA LEZIONE. 

j FA Giove radunar i Bei minori. . 

MS. Comunità. 

CANTO SECONDO. 

I. 

là II quarto di volse?. , che vincitori 
\T Dier la rotta a i Perrom i Gemina™ . 
jRper p j ra , c bc ardea ne' fieri con 
Rollavano anco i morti in 'preda a icani; 
Quado in.Mndana entrar due Ambafciatori 
1 Con pacifici afpetti , e modi umani , 
E (montati- al Monton col Vetturino 
Chiefero a i'Ofte, s'egli avea buon vino, 

^VARIA LEZIONE. 

x Con pacifici afpetti, e molto amavi, 

MS. Comunità , Saffi , ed Ediz. Pang, 
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Canti tU if 
I I. 

ludi un Metto fpedir per impetrare, 
Che l'ordine, ch'avean fotte afcoltato. 
Cominciò il Campanaccio a dindonare, 
E m un momento s' adunò il Senato. 
Andar gli Ambafciadori ad onorare 
Alcftandro Fallopia.e Gafoar Prato, 
E h condutter per diritta ftrada 
A la fala, ove il Duca or tìen la biada. 

III. 

Un vecchio ranticofo affumicato, 

Pallido e vizzo, che parca 1' inedia. 
3 E per forza tener co' denti il fiato , 
E potea far da Lazzaro in comedia, 
Poiché due volte intorno ebbe mirato 
incominciò cosi da la fua fedia : 
» Mefìert, io fon Marcel di Bolognino, 
Dottor di Legge , e Conte Palatino . 
VARIA LEZIONE. 
1 E p&r forza tenea co' denti il fiato , 

. . MS. Bcrtacchini, 

1 Signori, io fon Marcel di Boiosaim, 

MS/Saffi , Eftenfe , Vari , ed Ediz. Parig. 

- * I V. 
il mio Collega è Conte e Cavaliero, 
E Ridolfo Campeggi è nominato, 
If> fon uomo di pace, egli è guerriero , 
lo Lettor de Io Studio , "egli Soldato . 
Or 1' uno e l'altro ha qui per Mettaggiero 
-Il noftio Redimento a voi mandato, 
Ter ìfcufarfi del pattato eccetto, 
•he U Popol aoftrp ha contra voi commetto. 
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V. 

Il Popol noftro è un Popol del Demonio, 
Che non fi può frenar con alcun freno ; 
E s' io non dico il ver, che San Petronio 
Mi faccia oggi venir ia vita meno. 
Sarà il Collega mio buon teftimonio , 
Che quando V altra notte ei pafsò il Reno , 

i Fu mera invenzion d'un Seduttore, 
Nò il Reggimento -n' ebbe alcun fentore, 

VARIA LEZIONE. 

i Fa mera itrvctwton d* un mai umore 9 
MS. Saffi. 



Ma non fi può disfar quel , eh' è $ià fatto . 
D' ogni voftro difturbo affai ne fpiace: 
E fiam venuti qua per far rifeatto 
De' morti nolìn , e ad offerirvi pace ; 
Ma vogUam quella Secchia ad ogni patto. 
Che ci rubò la voftra gente audace : 
Perchè altramente andria ogni cofa in zero» 
E ci feorrucciaremmo da do vero . 

VII. 

Qui eli iufe il Bolognìno il fuo fermone 9 

i E rife ognun quanto porca piti forte . 
Era capo di banca un Rarabone 

» Dal Taffo Arridottor cavato a forte , 
Per fopranome gli dfcean Taffone , 
Perch' era graffo, e avea le gambe corte» 
Quelli , poiché '1 Senato in lui s' affitte ,' 

« Cjroipofs U vpjto, e fi «volte, e dilfe^ 



„ . _ . Canto ir. _ 
^ ~ VA *IA LEZIONE. M 
* ^ "àm oamn chi pia,, chi forte. 
Et» «pò d, ùmca ra Zmìbme 

a Val V^f.AMjfUfJSsf^^' 

MS. Comunità. • 
Vili. 

&e 'I -micro Reggimento abbia mandati 
Due Perfpnaggi fooi sì principali 
A rcufarfi con noi de' danni dati . 
£ a condolcrii de' partati mali , 
Noitra ventura è certo, e regilrrari 
Kc fieno 1 nomi lor ne' nomi Annali. 
A noi ancora in ver molto difpiace 
He' voto morti , che Dio gli abbS in pace . 

IX. 

*fc per forteirargli or qui venire, 
la voftra ambafeieria fia confolàta. 
Ma quella pace, che voi ci offerite 
Col patto de la. Secchia, è un pò intricata* 
I conviene asgmftar pria le partite, " 
£ 13' d, L e ' £he ve >' «a rubata, 
Perchè d. Secchie non abbiam bifogno , 
E ci creduun , che favelliate in fogno . 



fcnfredi , eh' era a quel parlar prefenre, 
«vatqfi il cappuccio, c i» pie levato .1 
C i liSli» 
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fielio 5 - ditte , à* un becco , e fé ne mente 

Chi vuol dir , eh' io la Secchia abbia rubato . 

Di mezzo la Città nel dì lucente 

Io la tra**! per forza in fella armato ; 

T- tornerò , fc me ne vien talento , 

Dov* è quel pozzo, e cacherowi drcnto. 

XI. 

Siete mal informato, a quel,.ch'io véggio, 
Metter Marcello mio da un Bolognmo. 
Cappita, dille il Cavalier Campeggio, 
Voi liete bravo come un Paladino. 
Orsù ripiglicrem , eh' io me n' aweggio, 
Con le trombe nel facco ossi il cammino; 
Ma, Gemifjnani miei , io vi protetto, , 
Che ve ne pentirete affai ben pretto. 

X I I. 

Rifondeva Manfredi , e ne porca 
Seguir feandalo grave entro '1 Senato , 
Se '1 Fotta allor non vi s f interpone* 
Con modo imperiofo, e volto irato* 
Taci , frafea merdofa , egli dicea , 
Che quefto è ius antico inviolato, 
Che poffa un Meffaggicr dir ciò che vuole, 

] Senza render ragion di fue parole . 

XIII, 

Cosi gli Ambafciateri ufeiron fuore, 
Ed a la Patria lor feron ritorno . 
la quale il Baldi principal Dottore 
Mandò con nuovi patti il terzo giorno^ 
T. la Terra offerta di Grevalcore, 
Se la Secchia tornava al Clio fosgiorno. 
Tu il Dottor Baldi molto accarezzato » 

m a le fpefe dei Pubblico alloggiato. 
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Unto II. 



XIV. 



Pofcia di nuovo s' adunò il Confegliffv 
Dov* celi f« introdotto il dì tegnente. 

i li Baldi , eli' era attuto come veglio, 
F. fapea fecondar I' onda corrente, 
Incominciò : Signori efempio e fpeglio 

a D' onor' e fenno a la futura eerice. 
Io rendo p.razie a Dio, che mi concede 
Di feder' oggi in così degna fede . 

VARIA LEZIONE, 
i TI Baldi , eh' era Behgnefe , e vcqlta , 

MS. Vari • 
a Di -valor vero, e di virtù eminente. 
Io rende grazie a Dio-, che m' ha concejfo 



i "E vengovi a propor cofa inudita , 
Che vi farà inarcar forfè le ciglia. 
Giace una Terra antica , c favorita 
De le grazie del Ciclo a maraviglia, 
Col territorio vofiro appunto unita. 
K lontana di qui tredici miglia. 
Già vi fu morto Paula, e dal dolore 
Nominata da fuoi fu Grevalcore. 

VARIA LEZIONE. 
I lo vengo qui a prepcr-vì un tal partito 
Che rolfore e vergógna me ne piglia . 
Giace un Cafìelln amico, e favorito 
De le grarie del Cielo a maraviglia? 
Coi territorio vjftro appunto t 1 unito , 




X V. 




'arj. 
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XVI. 

Ancor dopo rant' anni e tanti lulrri 
Il fuo nome primier conferva e tiene . 
Furon già flagni , e valli ime , e palultri , 
Or fon campagne arate , e piagge amene ; 

i Non han però gli agricoltori induitri 
Tutte afciugate ancor le natie vene , 

. Ma vi fon fondi di perpetui' umori , 
Che fogliono abitar pelei canori. 

VARIA LEZIONE. 

I Non però m.ii gli agricoltori induftrì 
Tutte afàvgMT amor le natte vene , 

MS. Bei-tacchini, 

XVII. 

Le Sirene de' forti allettarne! 
Pel fon no , di color vari fregiate, 
E del prato, e de V onda abitatrici, 
Eanvi col canto lor perpetua Irate. 
I regni de 1' Aurora almi e felici 
Paiono qncfti , ove fon genti nate , 
Che ne' coitumi, e ne' fembiauti loro 
Rapprcfcntano ancor 1* età de 1' oro . 

XVIII. 

I Or cosi degna Terra e principale 
Vi manda ad offerir la Patria mia. 
Se quella Secchia, che togliefte a un tale 
De' noftrì col malan , che Dio gli dia , 
Oliando ì volt-ri !' altrier fer tanto male, 
li storzaron la Porta , che s' apria , 
Sarà da voi al Pozzo rimandata 

» Pubblicamente, d* onde tu levata. 

VA* 



VARIA LEZIONE. 

1 Or sì degno Camello e principale 

MS. Saffi , Eftenfe , e Vàri . 

2 Pul-l riamente, ri' and' e" fu levata . 

Lettera de' s. Gcnnajo idi», al Baritoni . 

X I X. 

Mentre vi s' offre la fortuna in quello 
Di cambiare una Secchia in una Terra, 
Ricordatevi fol, che volge pretto 
II calvo a chi la chioma non afferra. 
Se non cogliete il tempo , i' vi protetto , 
Ch' avrete lunga e faticofa guerra, 
Ne potrete durare a la campagna, 
Che s' armerà con noi tutta Romagna . 

XX. 

Qnl tacque il Baldi, e nacque un gran bisbiglio 
Nè fu chi rifpondefle alcuna cofa . 
Ma fi conobbe in un girar di cislio. 
Che la mente d' ognuno era diibbiofa. 
Alfin per confultare osni periglio, 
E non urtare in qualche pietra afeofa, 
Fecero al Baldi dir, eh' era prefente, 
Ch' avrebbe la rifpofta il di fluente. 

XXI. 

Il di , che venne , il cambio fu approvai* 
E diflèr , che la Secchia eran per darla , 
Sottofcritto il contratto , e confirmato 
A qualunque venilìe a ripigliarla; 
Fcrch' altramente non volea il Senato 
Con atto indegna al pozjw eirimanoaria. 
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Che in queflo il Redimento era in errorr, 

Se credea di dar legge al \-incitorc. 

XXII. 

I! Baldi fi feusò, che non avea 
Ordine d* alterar la fua propoita, 
Ma che 1' ilreffo «iorno egli volea 
Ritornare a Bologna per la polla; 
E fe '1 partito a la Città piacea , 

i Avrebbe rimandato un MuTo a polla. 
Cosi conchiufo, il Ealdi fe ritorno. 
Né fi feppe altro fino al terzo giorno. 

VARIA LEZIONE. 
% Avre&te A[aandato uri Umto a !>o/Ia , 
MS. Comunità. 

XXIII. 

Il terzo dì, eh* ognun flava afpetr.mdo , 
Che nun averte pi' 1 ! la pace intoppo , 
Eccoti un Mcflagijier venir trottando 
Sopra d* un vettiirin (pallate* c zoppo, 
£ tratta fuori una proteica, o un bando, 
L' affitte al tronco di un antico pioppo, 
Che dinanzi a la porta di fua mano 

z Avea piantato già San Gemignano. 

VARIA LEZIONE, 
i Avea piantato già Sa» Gcmimano . 

MS. Comunità, " 

XXIV. 

Incarta: a Po poI Bolognefe 
Quel di Modana sfida a guerra, e morte, 
Se 
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Cantò IT. ja 
Se noti sii torti» in termine d' un mefc 
La Secchia - che rubò fu le fue porte. 
Affidò il toslio, fubito riprefe 
Il filo cammin colui fpronando forte 
Quel tripode animale; e in un momento 
i Parve , che via lo fi portatte il vento . 

VARIA LEZIONE, 
i Parve , (he v'm Se lo porta/]* il vento . 

MS. Batacchiai. 

XXV. 

Qua! retta il pefeator, che ne la tana 
Alette la man per trarne il granchio vivo, 
E trova ferpe , o velenofa rana, 
O qua! <i voglia altro animai nocivo. 
Tal la sente del Polla altera e vana, 
Trovar credendo un popolo corrivo, 
Qiiando fonti quella proietta , tutta 
Raggrinzò le mafcelle , e fi ft brutta . 

XXVI. 

Ma come ambizìofa per natura 

Dirfìniulando il naturale affetto , ■ 
Moftrò di non curar quella fcritrura, 
F. le minacce altrui volte in diletto. 
Non rifiorii le minate mura, 

i Non cavò de le fotte il morto Ietto , 
Nè di ceder inoltrò fembiauza alcuni 
A la forza nimica, o a la fortuna. 

VARIA LEZIONE, 
i Tioo cavò da le foffe il morto letto , 
Hi * pvkr o^fi^g^SSSa. 

. JCXVW. 
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XXVII. 

Ma fcriflfe a Federico in Alemanni 
Quant'eraoccorfo,edifuo ajuto il chiefc. 
La milizia del pian , de la montagna 
A preparar fegrctamente attefe . 
Fé lega per un' anno a la campagna 
Còl popol Parmiaian , col Cremonefe : 
Scnffe ne la Città fanti , e cavalli , 
Indi tutta fi diede a fette c balli . ' 

XXIX. 

Da le Halle del Ciel fubito fuori 
I cocchi ufcir fovra rotanti ftelle, 
E 1 muli da lettiga , e i corridori 
Con ricche briglie, e ricamate felle. 
Più di cento livree di fcrvidorì 
Si videro apparir pompofe e belle , 

i Che con leggiadra moftra c con decora 
Seguivano 1 Padroni a conciftoro . 

VARIA LEZIONE. 

* Che em leggiadra pompa e co» decoro 

MS. Comunità. 

XXX. 

a Ma innanzi a rutti il Principe di Delo 
Sopra d* una c arozza da campagna 
Venia correndo , e calettando il Cielo 
Con tei Ginctti a feorza di caftagna. 
Rollo il manto, e '1 cappel di terziopelo, 

I E al collo avea ìlTofon del Rè di Spagna; 
X ventiquattro vaghe Donzellette 
correndo g« tcnean dietro in fcarpette. 
■ 9 r VA> 
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VARIA LEZIONE. 

i Al collo ausa il Tofon del Rè di Spagna , 
Che quel dì l' aveft prefo per donarlo 
A Fiorivano , e far di/petto a Carlo . 

% Qpefti era un Modanefe , e Cortigiana 
Z>* ogni altro il pi'/ forbita , c V p'tk galmte % 
Sei dicitor al par d' ogni Tofcano , 
E fapcva di \calco , e di Trincante , 
Ma perchè alquanto era [aperto e v,ma % 
E di cervello un Poco ftravagante , 
Gli venne voglia <f elfcr Paladino , 
E Cavalier del Duca di Taurino . 

a Ma perchè non avea da far fue prove , 
D* effer di gentil ftirpv , e nmì volgare; 
Fu mandato a cerca/ la Croce altrove , 
Che la fua non gli voi/e il Duca dare , 
Orni' et f degnato, e befìemrniando Giove * 
Diffe, che a pe^gì-la vedea portare. 
Il Rè di spagna , che tal eofa intefe , 
CU fu tklfuo Tofon molta corte fé. 

MS. Bei-tacchini. 

XXXI. 

Fillade fdegnofctta e fiera in volto 
Venia fu una Chinea di Biiignano, 
Succinta a mezza gamba, in un raccolta 
Abito mezzo Greco, e mezzo Ifpano: 
Parte il crine annodato, e parte fciotta 
Portava, e ne la treccia a delira mano 
Un mazzo A' aironi a la bizzarra, 
K legata a 1' arcion la feimitàrra. 

xxxii» 
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XXX 11. 

«ori due cocchi venia la Dea d' Amore ; 
Nel primo er'ElIa, c le tre Grazie, e'i Figlio. 
Tutto porpora, ed or dentro e di fuorè, 
E i Paggi di color bianco e vermìglio. 
Nel fecondo fedean con grand' onore 
Cortigiani da cappa ,e da configlio, 
Il Braccier de la Dea,l' Aio del Putto; 
Ed il Cuoco maggior maitro Prefciatto, 

XXXIII. 

Saturno , eh' era vecchio, e accatarrato , 
E s* avea meflfo dianzi un fervizule , 
Venia in una lettiga riferrato , 
Che fotto la feggetta avea il pitale. 
Marte fopra un cavallo era montato 
Che facea Talti fuor del naturale ; 

X Le calze a tagli , e '1 corfaletto indolTo, 
E nel cappello avea un pennacchio rotto . 

VARIA LEZIONE. 

% le calze a taglia, e V corfaletto indotto. 

MS. Saffi. 

XXXIV. 

Ma la Dea de le biade , e '1 Dio del vino 
Venner congiunti , e raaionando infieme. 
Nettun fi fè portar da quel Delfino, 
Che Fra 1* onde del Ciel notar non teme . 
Nudo, algofo, e famulo era il mefehino 
IH che la Madre ne fofpira e geme, 
■Ed accula il Fratel di poco amore , 
Che lo tratti cosi da pefeatore. 

XXXV. 
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XXXV. 

J*on comparve la versine Diana* 

Che levata per tempo era ita al bofcfl 
« A lavare il bucato a ima fontani 
Nelle maremme del paefe Tofco; 
1" non tornò, che eia la Tramontana* 
Girava il carro fuo per 1' aer fòfeo. 
Venne fua madre a far la feufa in fretta 
% Lavorando fu i ferri una calzetta. * %>' 

VARIA LEZIONE, 
i A pefear granchi molli a una fontana 

MS. Saffi, Abati, e Renati-, 
z Lavorando con gli av_hi una calzetta.] 

MS. Saffi, e Abati, 
a lavorando a F agucchia una caletta . 
MS. Renzi. 

XXXVI. 

I Non intervenne meri Giunon Lucina* 
Che il capo allora lì volea lavare. * f 
Menippo fovraftantc a la cucina 
Di Giove andò le Parche ad ifeufare. 
Che facevano il pan quella mattina $ 

% Indi avean molta fìoppa da filare. 
Sileno. cantinier rcftò di fuori, 
2ct inacquar il vin de* fervi dori» 

VARIA LEZIONE., 
a F» mondato a chiamar Giunon Lucìa* » 

MS. Comunità., 
% Non potè intervenir Giv.nort Luana , 

MS. Saffi , Eftenfe , e Vati, 
a E che avean molta fhppa da filare. 

xxxv ir. 
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XXXVII. 

De la regia del Ciel s' apron le porte . 
Stridon le fpranghe,e ì chiaviftelli d'otó» 
Paffan gli Dei da la fuperba Corte 
Ne la fala real del Conciitoro. 
Quivi fottratte a i fulmini di morte 
Splendori le ricche mura , e i fregi loro ; 
Vi perde il vanto fuo qual più lucente, 
E più pregiata gemma ha P Oriente. 

VARIA LEZIONE. 

Ne Rlì Originali a penna della Comunità s » 
de' Conti Saffi dopo laStanza 57. fi legga- 
no le altre due , che feguono fotto i 

i 3 8 r e 39. che mancano 

nelle f 



XXXVIII. 

*Di «Ielle pittura, c di gioitili 

D* oro , e di perle i quadri erano ornati , 

Due fovraporte d' agata i più belli 

Eur da la Mula mia folo notati . 

Ne 1* uno intorno a un campo di bacelli 

Erari due grandi Eferciti attendati, 

E in mezzo un tal Piccin grotto di coppa 

Dava il fuoco a la barba a un Rè di lloppa . 

MS. Comunità, e Saffi, 

XXXIX. 

tJn Cerare ne 1» altro; aver parea 
La femphee camìcia in fiTTa pelle, 
E fopra un feggio imperiai fedea 
Con ia benna quadra, e ic pianelle. 
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Ma due ragazzi, che di dietro avea, 
Gli attaccavano al cui le zaganeUe ; 
Ed egli con la man fopra un tapeto 
Diceva la corona » e flava cheto . 

MS. fuddetti. 

ALTRA VARIA LEZIONE. 

XXXVIII. 

Di eelefte pitture, c dì cornici 
D' oro , e di perle i quadri eran fregiati. 
Due fovraporte d' agata , e d' onici 
Pur da la Mufa mia folo notati . 
Nè I' uno intorno a un campo di radici 
Eran due grandi Eferciti attendati , 
E un Cavalicr con una Donna in groppa 
Dava il fuoco a la barba aun Ràdi tfoppa. 
MS. Saffi , eLettcra al Barifoni de'». 
Aprile itfzo. 

XXXVIII. 

Poftì a feder ne' bei ftellati palchi 
I fonimi Eroi de' fortunati regni , 
Ecco i tamburi a un tempo , e gli oricalchi 

s De V apparir del Rè diedero fegni. 
Cento fra paggi, e camerieri, e fcalchì 
Vcnieno, e pofeia i Proceri più degni, 
E dopo quelli Alcide con la mazza, 
Capitan de la guardia de la piazza. 

VARIA LEZIONE. 

i De / m#it del Rè diate» fegm. a 

MS. Comunità. 
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XXXIX. 

E come quel , che ancor de la pazzia 
Non era ben guarito intieramente , 
Per allargare innanzi al Re la via , 
Menava quella mazza fra la gente; 
Ch' un iinbrìaco Svizzero paria 

1 Di quei , che con viilan modo infoiente 
Sogliono innanzi '1 Papa il di di fefta 
Rompere a chi le braccia , a chi la trita . 

VARIA LEZIONE. 

i Dì ituci , che cn maniera arci n [olente 

MS. Saffi , Eftenfe , c Abatì . 

X L. 

Sol cappello di Giove, e con gli occhiali 
Seguiva indi Mercurio , e in man tcnca 
Una borraccia, dove de' mortali 
Le fuppitche c 1' ìnchiclte ci raccoglica. 
Difpenfax'alc pofeia a due pitali , 
Che ne' fuoi gabinetti il Padre avea 4 
T>ove con molta attenzion' e cura 
Tcnea due volte il giorno fognatura. 

X L I. 

Venne ài fin Giove in abito Divino 
De le fue ftelle nuove incoronato, 
E con un manto d' oro ed azzerino, 
T?c le gemme del Ciel tutto fregiato . 
Le calze lunghe avea fenza frappino, 
1~. '[ faio, e la fcarfella di broccato, 
E fenza rider punto, o far parola, 
Andava con fiiiìicjjo a la Spagnoli! . 
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VARIA LEZIONE 

Dell' altra Edizione di ftonciglione,"checon-. 
corda col MS. Comunità , e colle 
ftampc poftcriori. 

Venne al fin Giove in abito reale 

Con quelle fìelle, ch'han trovate in tetta , 
l E fu le fpalle un manto imperiale. 

Che foleva portar , quand' era fetta , 
3 Lo feettro in forma avea di paftorale, 

E fotto il manto una pompofa vefta, 

Donatagli dal Popol Sericano, 

E" Ganimede avea la coda in mano, 

i E fu le Spalle un ricco Piviale 

MS. Araldi, e Renzi. 
3 fivea le fcavpe d? ora , e il Paftorale 

MS. Saffi , Effenfe, Varj, ed Ediz.Parig, 

XLU 

A 1' apparir del Rè fnrfe repente 
Da ì feggi eterni I' immorral Senato» 
E chinò il capo umile e riverente, 

3 Fin che nel trono cccelfo ei fu locato. 
Gli fedea la Fortuna in eminente 
loco a finiftra , ed a la delira il Fato . 
La Morte , e '1 Tempo gli facean predcUk*. 
X moftravan d' aver la caccarella. ■ 

. " VARIA LEZIONE. 

i Via che aie eccelfo tran fi fu locato.. . 

MS. Bertacchini. 

jj 7LU1U 
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X L I II. 

Girò lo fguardo intorno, onde fereno 
Si fè V aer' , e '1 Ciel , tacquero i venti i 
E la Terra fi fcofìc , c 1' ampio feno 
De 1' Oceano a' fuoi Divini accenti. 
F.i cominciò dal dì , che fu ripieno 
Di topi il mondo, e di ranocchi (penti, 
"E narrò le battaslie ad una ad ima, 
Che uè' campi feguir poi de la Luna. - ' 

XLI V, 

Or* dùTe, una maggior fe n' apparecchia.. 
Tra quei del Sipa , c la. Città del Patta . 
Sapete , eh* e tra lor ruggine vecchia , 
"E che più volte s' han là tetta rotta . 

x Ma nuova gara or Xopra d> una Secchia 
Han mena in campo ; e fe non è intcrotr.3, 
V Italia, e *1 Mondo fottofopra veggio. 
Intorno a ciò vostro configlio chieggio • 

VARIA LEZIONE. 

s Bta mova guerra or /opra iP ut:a Secchi* 
MS. Comunità, 

X L V. 

Qui tacque Giove, e*I guardo a un tempo affiffe 
Nel Padre fuo, che gli fedea fecondo. 
Sorrife il Vecchio , e tirò un peto , e diffe * 
Fotta! i' credea, che ruinaffe il mondo. 
Che importa a noi fe guerra, liti, e rute 

. Turban la gif! quel miferabil fondo 2 
E fc gli nomini fon lieti o turbati ì 

Io gli vorrei wcftrtttf impiccati. 

ALVI, 
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X L V I. 

Marte a quella rifusila alzando il ciglio, 
O buon Vecchio , srido, fon teco anch' io. 
Clic importa a quello eterno alto Concilio, 
Sj ! flato è coli gin turbato e rio» 
Chi è nato a perigliar viva in periglio. 
Viva e goda nel ciel chi è nato Dio. 
Io , fe la Dna mia noi mi difdice , 

V una e I> altra Citta farò infelice. 

X L V I I. 
Saliera doppia llrage il mio furore , 
, Di corpi morti innalzerò montagne; 
Farò laghi di fangue , e di fudoic , 
E tutte monderò quelle campagne . 
Cavalier , dine Palla , il tuo valore 
San cantar ha le trippe e le lafagne ; 
Sì che in damo ti ftudi , e t' argomenti 
Da farlo or noto a le celclti menti. 

X L V I I L 

Ma s' hai defio di qualche degna imprefa, 
facciali! cosi : va tu co i Gcmianani , 
Ch . io farò de' Pctroni a là difefa , 
E ti verrò a incontrar la fu que' piani, 
Bologna Tempre fu a' miei Sudi intefa , 
Onde tenermi a cintola le mani 
Or non debbo per lei. Tu meco fccndi. 
Se palma di valor, fe gloria attendi, * 

X L I X. 

A quel parlar fi levò Febo, e difle: 
Vergine bella , i' verrò teco anch' io , , 
In favor di Bologna , ove ògnor ville 

V antico Audio delle Mule , c mio • 

D a Bac. 
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racco, che in Citerei le luci fifle 



L. 

La Città , eh' osjnor vive in felle , e canti 
Tra mafeherc , c tornei per onorarmi , 
C ha sì dolce liquor , vedrà fra tanti 
Travagli fimi qui neghinolo ftarmi >. 
Bella madre d' Amor , che co' fembiariti. 
Puoi far vinta cadcr.la forza e 1 armi, 
Tu meco feendi : eh' io farò a cottoro 
Di ltoppa rimaner la barba d' oro. 
L I. 

Sfavillò Citerea con un forrifo , 
Che dicea: bacia, bacia, anima accem, 
E eli diede col ciglio a un tempo avvilo , 
Che farebbe ita feco a quell' imprela. 
Marte, che 'n lei tcnea lo fguardo filo, 
Avido di litigio e di contefa, 
Vedendo . eh' ella avea d' andar delio , 
Dille: a la ft. che vò venir ancb. io. 
L/I I. 

Gite voi altri pur dove v' aggrada,. 
Ch' io vo' feguir de la mia Diva i pam . 
Dov' ella volse il piò , convien eh' io vada, 

a E quei di voi, di' ella abbandona, lam. 
Per lei combatte quella invitta fpacla, 
E quella delira; ed or per lei vedrai» 
Il Panaro gonfiarli , e in atto Urano 
Portar foccorfo al Pd di fangue umano. 
VARIA LEZIONE. 

3 X laSi 1°** c, >* etla abbandona, lajjf. 

MS. Saffi , Eltenfc , Renai , eAtetì . 
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Canto IL 53 
L I I I. 

Sorrife Palla ; ma con occhio bieco 
Rimtrollo Vulcan, eh' era in djfparte; 
E dille , empio Sicario, adunque- meco 
Comune il Ietto avrai per ricreane ? 
E Giove lìeflb accorderai teco 
JMcl vituperio di fua figlia a parte? 
Per Stigc , eh' io non fo chi mi s* arrefìa » 
Ch'io non ti dò di quello in fu la tefta . 

ilV. 

I ftrignendo un marte!. eh' al fianco avea, 
Sollevò il braccio, c di menar fece atto. 
La manopola allor, eh* in man tenea 

i Lanciagli Marte, e balzò in piedi ratto, 
Sgangherato, gridando, anima rea, 
T' itifegnerò ben' io di lrarti qr.atto. 
Giove, che vide accefa una battaglia, 
Stefe io feettro, e diffe, o là canaglia. 

VARIA LEZIONE. 

X Lancio gli Mane ,e&ahò hi Piedi a un t vam. 
MS. Saffi , E'fteafc , c Abati . 

L V. 

Cove credete ftar ? Giuro a Macone 
. Ch' io vi gaftigherò di tanto ardi/e. 
Vwieail fulmine tolto: e I' Aquilone 
Il fulmine arrecogli in quello dire. 
Vulcan tratto a mot piedi in ginocchione 
Chiedea mercede, e intiepidiva I" ire, 
Lagrimando i fuoi cali , e 1' empia iurte, 
«la più V infedeltà de la Couibrtc . 
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t VI. 

Citerea, che fi vide a mai partito, 
per una porticeli* di nafeolìo 
Da lo i'dcgno del Padre, -e del Marito, 

j Mentre qùerti pia-mea, s' involi» tofto: 
E dietro a lei fenza afpettar invito 
Corfcro il Dio de l' arali , e '1 Dio del mollo , 
Ella in terra con 1« prefe la via, 
E in mezzo a fer dormì fu 1' oftena . 

VARIA LEZIONE. 

i Mentre Vulcaa piagna* s' involò toflot 
MS. Comunità. 

LV II. 

Gli abbracciamenti, ì baci, e i colpi lieti 
Tace la calìa Mula e vergosmofa , 
Da la congiunzion di que' Pianeti 
Ritorce il plettro, e di cantar non ofa. 
Mormora fol fra fe detti fegrett , 
Ch' al fuggir de la notte umida ombrofa 
Fatto avean Marte , e '1 giovane Tebano 
Trenta volte cornuto il Dio Vulcano. 

L V I I I. 

V Otte di Calìelfranco un gran pollaio 
Con uova frcfche avea, guanto la rena. 
Ne behbero i doe amanti un centinaio , . 
Gie fmidoUata fi fentiaa la fchiena. 
Ma la Diva ne volle folo un pajo. 
Che d' altro forfè avea la pancia piena . 
La Diva per non dar di fe fofpetto, 
Prefa la forma avea d* un giovinetto . 



tanto IL ss 
I I X. 

9! candido ermefin tutto trinciato 
i Sopra feta vermiglia era veilira. 
Con un collctto bianco c profumato , 
Calzetta bianca, e cinta colorita. 
Di bianco il piò leggiadro era calzato : 
Non fi potea veder più bella vita. 
Un pugnaletto d' «r cingeva al fianco, 
£ nel cappello un penriacchietto bianco. 

VARIA LEZIONE. 

i Sape.? velie vermìglia era veftita-, 

MS. Bcrtaccliinì . 

L X. , 

Ma 1* Offe, eh* era guercio e Bolosticfc, 
Tanto peggio ftimò ne' ftioi- concerti , 
Quando corcarti in terzo egli comprcie 
V amorofo garzon fra tanti letti . 
Sgombrarono gli Pei torto il paefe, 

3 Chi; di colui conobbero i fofpetti , 
Temendo , che '1 fellon con tallo indizio 
Non gli accmafle quivi al Malenzio. 

VARIA LEZIONE. 

I Che di lai conobbero i fof petti , 

Temendo-, che il ftltm con falfo indico 
Won gli Ofcujajfe d' un nefando v'tjjo . 

MS. Bertacchini. 

L X I. 



A Modana paf&r quella mattina , 
t ritrovar, che vi fi fra gran fcfta 

r> 4 



Un 
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i Un Palio di teletta cremefma 

Corretti a riori d' or tutta contetta. 

Vedendo quella gente pellegrina, 
x OiMiimo a gara ne faceva mchicita; 

K molti li teneau per recitanti _ 

Venuti a preparar comedie mnanti. 

VARIA LEZIONE. 

i Vm Palio fi correa di feta fina. 

Tutta di gigli # or fparfa e contesa. 

MS. Comunità. 
% Ognuno ne faceva nWjftf ' g^f^fj^; 

LXI I. 

Dicean, che Marte il Capitati Cardone, 
E Bacco efler dovea 1* innamorato , 
E quel vago leggiadro e bel sansone 

i Efler a far da donna ammaeirraro . 
Cosi a le volte ancor fuor di ragione 
Si tocca il punto, e molti han profetato, 
Che fi credean di favellare a cafo. 
La Sorte, ed il Saper iranno in un vafo. 

VARIA LEZIONE. 

tmrafardado aa ,el^i^^ 

L X I I I. 

Pofcia che patteggiata a parte a parte 
Ebber gli Dei quella Citta fetente, 
E ben confiderato il Tito , e V arte 
Del guerreggiar', e '1 cor di queiU gente, 
A un ofteria fi trufferò in difparte, 
... i Cu 
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Cmto It. 57 
Oh* avca un Trebian di Dio dolce e rodente , 
E con capponi e ftarne, e Quel buonvin» 
Cen Aron tutti e tre da paladino . 

VARIA LEZIONE. 

i Che avea un trebh'tan di Dio dolce e rodente « 
MS. Araldi, e Renzi. 

L X I V. 

Mentre quelli nodean , da I' altro canto 
Palude e Febo eran difeed in terra, 
E concitando gìan Bologna intanto, 
E le Città de la Romagna in guerra. 

?uanto è dal Reno al Rubicone , equanto 
ra'l monte, e'I mar quivi s'eftendee ferra 
S* unifee con Bologna, e s'apparecchia 
Di gir con l'armi a racquiftar laSecchia, 

txv. 

L' intefero gli Amanti , e a la dlfefc 
Prepararono anch' efli'i lor vaflklli. 
Bacco chiamò iTedefchi a queir impfefa, 
E andò fino in Germania ad invitali! . 
EOO quand* ebber la fua voglia inrefa , 
In un momento armar Fanti e Cavalli, 
Benedicendo Ottobre , e San Martino 
E fperando notar tutti nel vino. 

L X V I. 

i Marte reftò in Italia a preparare 
La milizia di Parma, e di Cremona» 
Venere ditte , che vofea tentare 

Ci far venire ua Rè g.«i vi in p*f- 
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La Secchju Kabita Cauteli. 
! paftàndo dov' Amo ha foce in Mare, 



VARIA LEZIONE. 

a Matte rsftà ir, lltlia ti mcìimc . 

MS. Comunità • 



Firn del Te»»* Cairn. 




w 

LA SECCHIA RAPITA . 



ARGOMENTO. 

Venere accende a l' armi il Rè de* Sardi, 
Ragunaao lor forte i Gemignam. 
P umfcono co 'l Fotta i tre ftendardi - 
Tedejcbi , Cremoncjì , e Parmigiani . 
rafia il Rè con piU popoli gagliardi 
V alpi , e difccnde a guerreggiar ne* piatii, 
E '/ Potta il Campo contra quei dal Sipa 
Del Panaro tragitta a C altra ripa, 

CANTO TERZO, 

L 

E Ita tranquillo il mar, fcfeno il cielo, 
Taceva 1' onda , c ripofava il vento; 
i E già cinta di fior, fparfa di gelo 

L' alba forgca dal liquido elemento , 
ì E fquarciava a la notte il folco vela 
Stellato di celefte c vivo argento; 
Quando la Dea con amorofe larve 
Ad Enzio Re nel fin del tonno apparve. 
VARIA LEZIONE, 
i E ingemmata di fior fparfa di gelo 

MS. Comunità , edizione Veneta del itif, 
e le pofieriori . 
a E fmwtàava la notte il fofeo veto 

Lettera al Barifom dell* annoio* 

I T- 

E 'n lui mirando: O gcncrofh egli» 
Di Federico, onor de V armi, 
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*o La Secchia Rapita . 

V Italiche Città vanno a fcompi^Ho, 
i Tornatili a incrudelir V antiche riffe. 
Modana fovra 1' altre è iti gran perielio, 
Che rida tempre al facro Imperio viiTc. 
E tu qtii dormi in mezzo il mar nafeofo? 
Dettati , e prendi l'armi uom neghinolo. 

.VÀRIA LEZIONE. 
I Totnmfi a rinnovar /' antiche riffe . 

MS. Comunità. 

I I I. 

Va in aiuto de' tuoi , che t' apparecchia 
Nuova fortuna il Cìel non preveduta. 
Tu falverai quella famofa Secchia, 
Che con tanto valor ria combattuta ; 
Che giornata campai nuova, ne vecchia 
Non farà itata mai la più temuta . 
Modàna vincerà, ma con fatica, 

; E tu entrerai ne la Città nemica. 

' IV. 
Quivi d* una donzella accefo il core 
j Ti fia la più gentil di quella etadc , 
Che si t' infiammerà d' occulto ardore» 
Che ti farà languir di fiia beltade. 
Al fin nodrai del fuo felice amore, 
£ '1 nobil feme tuo quella Cittade 
Reggerà pofeia , e riputato fia 
La. gloria e lo fple«do r di Lombardia. 

. . VARIA LEZIONE. 
3 Avrai la più gentil di auefla etade , 

MS.Saffi,Eftenfe,eVarÌ. 
* Avrai la più gentil di fuefi* etade y 
Che fi t' infiammerà d' occulto ardore; 

MS, BcrtaKhioi . 

Yè 
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tanto Iti, 
V. 



Qui fparve il fonrto; e s' involò repente 
Da le luci del Rè la Dea d' Aniure . 
| Ei mirò le 6neftrt , e in Oriente 
1 Biancheggiar vide il mattutino albore. 
Chicle folio i veititi , e impaziente 
Si lanciò de le piume ; e tratta fuore 
La Ibada, eh' avea dietro al capezzale. 
Menò un colpo, e feri fu I' orinale. 

V I. 

Quel te tre balzi , e in cento pezzi rotto 
Cadde con la coperta cremehna. 
Con lunga riga fuor fparfa di botto 
Per la ffanza del Rè corfe I' orina . 

Tè in tan to un Paggio de la guardia motto, 
Ch' era giunto un Corricr da la Marina 
Col legno de 1' Imperio e la patente, 
Onde tu tatto entrar fubitamente . 

V I I. 

Scriyea da Spira Federico al Figlio, 
che mbito mandarle armi in difefa 
Di Modana, che polla era in periglio 
Per nuova guerra m quelle parti accefa. 
Letta la carta il Rè prele configlio 
_D andar' egli in pcrfbna a quell'imprefa. 
I tolto armò d' amici , e di valTaili 
Sovra 'I hto Pilan fanti , e cavalli. 



A Modana fra tanto era arrivato 
li avvilo , ch: sia il Conte di Ne* 



,rpr 
Co; 
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a Za Secchia Rapita . 

Con fecento cavalli avea paflato 
L'AM, c s'unia con l'armi di Cremona. 
Queui da Federico era mandato , 
Non potendo venir egli in perfona: 
Gran Baron de l'Imperio, e lancia rotta , 
E nemico mortai de 1' acqua cotta . 



Da P altra parte era venuta nuova , 
Ch' in armi fi mcttea tutta Romagna; 
Onde deliberar d' ufeir di cova 
I Modanefi armati a la campagna , 

i E far di fe qualche onorata prova 
Col foccorfo d' Italia, e d' Alemagna. 
Lafciar le felle, e tutte le lor poffe 
Suron da varie parti a un tempo mode* 

VARIA LEZIONE. 

i Pei' far di fe qualche onorata prova 



Con ordìn , che doveffe il giorno fclto 
Al prato de' Gradoni cfler ridotta 
Da i Capi lor tutta la gente a fefto , 
E 1' infegna afpettar quivi del Porta. 
Muta tu , che feriveftì in un digefto 
.QuC nomi eccelli, e le lor prove allotta, 
Dammene or copia,acciocchè nel mio canta 
I Pionepoti lor n' odano, il vantoS, . . 



II Prato de' Gradoni a delira mà;\v 
fcarc del Panaro era dittarne 



I X. 
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Canta Iti. <j . 

Quant* un* arco potria tirar lontano , 
E quivi ognun dovca fermar le piante. 
Chi tial monte il di fello, e chi dal pian» 
Difpicgò le bandiere in un iftatite. 
E 'f primo, ch'apparide a la campagna. 
Fu il Conte de la Rocca di CulagaaT* 

XII, 

i Queft* era r*i Cavalìer bravo e galante* 
l'ilofofo» Poeta, e Bacchettone; 
Ch' era fuor de' perigli un Sacripante » 
Ma ne* perigli un pezzo di polmone. 
Spedò ammazzato avea qualche gigante - 
E fi (copriva poi , eh' era un cappone; 
Onde i fanciulli dietro di lontano 
Gli foleano gridar: Viva Martano, 

* VARIA LEZIONE* 

» Djtejli era un Cavalìer tutto galante » 
Fihfofo » Poeta , e Goraorita , 
Ch* era fuor de* perìgli un Sacripante* 
ma ne 1 perigli avea cara la vita. 
Speffb ammazzato avea qualche Gigante ! 
Erano t fogni fuoì cofa feguita , 
Etfanciuth al palar dietro lontano 
Gif folcano gridar t Viva Martano .' 

MS, Comunità» 

Uvea ducente fcrocchi tir una lettiera j 

Mangiati da la fame, e pidocchiofi. 
3 Ma egli dicea, ch*erartduomila,ecH» era 

Una falange d* uomini famofi. 

Dipinto avea un pavon ne la bandiera. 

Con ricami di reta, e 4' or pompo* 
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lo ■- 1* Vecchia Rapita . 
X* armatura d* argento, e molto adorna, 
Ein tefta un gran cìmier di piume, e corna. 

VARIA LEZIONE. 
* Ma egli dicea, eh'evan tre -v'ita , e ch'età 
MS.Saffi,Efteaic s eVari. 

X I V. 

1 Tu trneo di Montecuccoli il fecondo 
Figliuolo dei Signor di Motitalbano , 
Giovane difdegnofo e furibondo, 
% di lingua, e di cor pronto, e di mano. 
A carte, c a dadi avria eri-caro il mondo, 
■E\beftemmiava Dio.com' un Marrano: 
Buon compagno nel retto, e fenzr. pecche, 
Diftruggitor de le caftagne fccche « 

varia lezione; 

a Fu Uen àt Mantecatoli il fecondo 

MS. Eftenfe. 

X V. 

Settecento foldati ei conducea 
Pa le terre del Padre , e de' parenti . 

MJde Io ftendardo un Monaibeilo avea. 
Che vomitava al Gel faville ardenti, 
de la Famiglia di Rccìea 
il feguia con le fiie genti , 
Impcrator de' Regni Greci 
fpada avea con altri dieci . 

— aarvi, - • 

t pa Rodea , da Magreda , c Caftelvccchio 
Condnceva coftiM trecento fanti, 
con si leggero e nobile apparecchio, 
pe pareaa tutti cavalieri «ranti . 

su 
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Canto III. g< 
Su'l cimier per imprcfa avea uno fpecthi» 
Cinto di piume ignote e ftravaganti . 
E dopo lui fu villa una bandiera 
Su gli argini venir de la riviera . 
VAJIIA LEZIONE. 

XVII. 

le vi ile de la (lotta , e del Cavezzo , 
Campofanto, Solara , e Malcantone 
Qinvi raccolto avean la feccia e *1 lezzo 
I> ogni omicida rio , d* ogni ladrone : 
^ucl clima par da fiera itclla avvezzo 
A morire o di forca o di prigione. 
Tur cinquecento ufati al caldo, al gielo , 

I A V incolta l'oretta, al nudo Cielo. 
VARIA IEZIONE. 

1 Ai tofeo, a la furerìa, al nuda Cielo. 

MS. Salii , Ettenfe , ed altri . 

XVIII. 
3>a Camillo del Forno eran guidati 
Uom temerario, e fprezzator di morte. 
Di fempUce vermigbo avea legnati 
Il fuo Stendardo, e V. armatura forte; 
Non portava cimier, ne fregi aurati, 
Nè divifa o color * alcuna forte» 
Fuor che vermiglio, e fovra laTiia gente 
Con nera e folta barba era eminente. 

XIX. 

la gente, che folcar foleva 1* onda, 

I E or fole» il letto del gran fiumyftmt., 
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efi La Vecchia Rapita* 

E qiieHa dove cade, e fi profonda' 
Il Panaro divifo, e 'n dietro fpirtto, 
Lafciar le barche, ci remi infnlafponda; 
E mo(Te da guerricr nobile inflinro - 
Quivi s* apprefentar con lance e Jpiedi , 
Cento a cavallo, c novecento a piedi., 
" _ - VARIA LEZIONE. 
I £ or folca ìl letto del gran corno efthto* 

MS. Saffi , Eftcnfe » ed altri * 

: XX. 

Per Capitani avean due fchericatì 
L' Arciprete Guidoni , e *1 Frate Bravi, 
Che dianzi per ribelli ambo cacciati 
Avean con una man d' uomini pravi 
La Stellata, e '1 Bondtit pofeia occupati, 
E '1 tranfito al Final chiufo a le navi. 
Or rimetti venian con quefre fcliiere, 
In abito di guerra, in armi nere. 

XXI. 

i AHeran Cimicelli , e Grazio Monte 
Seguian dopo coftoro a mano a mano ; 
LaStasgial'uno, e laVerdeta ha pronte, 
Quei di Roncaglia ha l' altro , e di Panzano. 
IT deflricr, che portò Bellorofonte 

3 Già in alto Grazio, eun' argano Alderana 
Ne le bandiere Ior fpieaano al vento, 
E Ì foldatt fra tutti cran fecertto. 
•'- VARIA LEZIONE. ' --; 

S // Gobbo Cimicelli avea mìfebiate , 
Le venti fue col Guercio Mare/cotti . 
Za Stàdia ha Puno^ e la Veràeta armate, 

.' pa ? altro i due Ropcagli erari tmdctti . 
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Canto III. i «7 
Va Cane-, che f uggia da le fa /fate, 
II primo , e e altro due boccali rotti 
Ve le bandiere lor Spiegano al vento , »; 
£ i Soldati fra tutti eran Secemo . 

MS. Saffi . 

» Gratto dipinte, e im y arcano Alderano 

MS, Comunità, e Saffi. 

XXII. 

San Felice , Midolla , e Camttrana * 

1 Secento a piedi, eottanta erano in fella. 

2 Nerazio Bianchi , e Tomafìn Fontana 
Gli conduceano a la tenzon novella; 

3 Tomafin per infegna avea una rana 
Armata con la fpada e la rotella . 
Nerazio, che reggea quei da cavallo, - 

4 Avca una mezza luna in campo giallo. 

VARIA LEZIONE. 

I Fur quattrocento a Piedi , e ottanta in fella* 
MS. Comunità. 

a Nera%io "Bianchi , e Batipìn Fontana 

ì Batifiin per mjesna avea ima rana 

MS. Saffi , Eflenfe , e Vari . 

4 Avea una luna Scema in campo giallo . 

MS. Comunità. 

xxiii. • ". : 

5' armò dopo cpflor quella riviera , 
Che da Bomporto a la Baftia fi ftendel 
Povera gente, ma fuperba e altera, 
x Che'n terra,e'n acqnaa pmvecchiarft atten- 
a Fur quattrocento, e nella ior bandiera, (de- 
che di vermiglio e d* or tutta rifplendc. 
Ritratto avea un connetto da pallone 
Saga/otto figliol dMUrabone . 
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( > la Secchia Rapiti. 

VARIA LEZIONE. 
Che 'mena, e'n acqua *^ r ° c ^jf d 'f_ a " m i e • 
i Far «««memo; e «»« g^5f{£« 

XXIV. 

* Il (ignee Claretto era con e!tb, 
Ch' accefo di Dosna Anna di Granata 
Giuat'era turt' afflitto il giorno Hello, 
Che un Genovefe eli 1' avea. rubata. 
Gli ne fu dato a Parma indizio efprellOt 
Che T avrebbe a Bomporto ritrovata . 
Ma quivi giunto ne perde i veftigi » 
E beltemmiù feflanta frati bigi . 
VARIA LEZIONE. 

K lì fatate Claretto età eoa elfo , 
Che morto dì Doga' Anna ti Granata , 
Un Prete Benovele il giorno ftelfo 
In ne' contorni glie P ave? rubata? 
Il pover* uomo »' ebbe indixjo elpreffii. 
Che r avrebbe a Bomporto ritrovata: 
Ma quivi giunto ne perdi i vefliai , 
X beftemmò cinquanta frati bigi 

MS. Comunità. 

* Onorato Claretto era con ejfo. 
Che accefo di Dogn'Anna dt Granata 
Venuto era da Nizxa il giamo fiejfo 
Dietro a un Guerrier ,chegtitl' avea rubata, 
elicne fu data a tarma indi zio efprelfa 

MS. Araldi, e Rena. 

x Ornati Claretti er» eoa cfft£ ^ 

: 
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Qatito III, 
XXV. 

Entrò ne V Offcria per rinfrefcarfi, 
E ritrovò , che Bagarotto a forte 
Raccogliea quivi i fuoi foldati -parfl , 

j Ed' armi intorno cinte eran le porte. 
Corfero 1' uno e 1' altro ad abbracciarli , 
Ch* erano flati amici a la gran Corte; 
E 1* uno , e V altro le fperanze grame 
Avean lafciate a ì morti de la fame . 



VARIA LEZIONE. 

Comunità 4 



« £ rf armi varie cinte eran le 
' MS. 



Narrò Claretto del fuo nuovo ardore 
La lunga frena e §1' intricati effetti: \ 
Con quanti fcherm in varie forme Amore 
Già tutti i tuoi rivali avea negletti; 
E com'or ei perdea per pio dolore 
La donna fua nel colmo de' diletti. 
Sorrife Barrotto ì e difle , Frate 

I Tu feiorim ogni di nuove fcappate. 

VARIA LEZIONE. 

% lo non varrei Sentir mefte fcappate. 

Ediz. Pari] 

X X V 1 I. 

Vieni meco a la guerra , e lafcta andare 
Cotefti amori tuoi da feiopcrato 
La fama non s' acquifta a vagheggiare 

l Un vifo di bertuccia immafeherato. 
Claretto non iftette a replicare, 

E } .w™ 
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Ltr Teechìa Rkrtnta. 
v.ne ijli venne defio d' cflfer faldato. 
Prefe una pìcea, e fi feordò di bere; 
Ma ricordianci noi de 1* altre fchiere . 

VARIA LEZIONE. 

I Un vi/o di bertuccia intmicm . ' . ■ 
MS. Araldi, cftenzi. 

xxym. 

Cittnnova fpiegar , Eredo , e Coibento 

Piramo e Tisbe morti a piò del moro* 
I F-Her potean coflor da quattrocento., 
JL '1 Furicro Manzo! fu il Duca loro » 
Giovane d' alto e nobile talento , 
» -A cui cedean 1' abilità e 'I decoro _ 
Nel ballar la Nizzarda, e la Canaria, 
E nel tagliar le capriole in aria. 

VARIA LEZIONE. 

i Eflttr potean evftor A.% cinquecento % 
MS. Saffi, e Eflenfe. 

% A cui cedeva c?.mm dal Mnfco al Moro 

MS. Saffi, Eftenfe, ed alttf. 

XXIX. 

Qua.fi a un tempo arrivar da un altro lato 
Villavara . Albereto , e Navicelli . . 
Era il trecento, e conducagli al prato 
Il fiero aoiJpo d' Ugolin Novelli. 
Bipinto ha. ne P infrena un Ciel turbato"* 
Che piove fopra un campo di baccelli. 
Indi venian tra lor correndo a gara 
Quei del Corleto, e quei di Bazzovara. 

■ XXX. 
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Tanto Uh T {f* 
XXX.- 

Cntfeto emulator di Grevalcore , ■ ■ , , 
Ch' Augutìo nominò dal cor «iocondo 
Quel dì, che fu d* Antonio vincitore, 
Onde pofeia con lui divife il Mondo. 
E Bazzovara or campo di fudore. 
Che fu d* armi , e d' amor camuo fecondo : 
Là dove il Labadin perfona accorta 
Fé il beverone a la fua vacca morta. 

X X X I. 

Iran euidati dal Dottor Mafello, . "i ■» 
Ch* avea lafciato i libri a la ventura, 
E s* era armato , the parca un Marcello % 
Con la gmbba a V antica e l' armatura. 
Portava per imprefa un ravanello 
Con la fementa d' or "rande e matura. 
E dietro a lui venian quei di (tubiera, 
E di Marmaglia armati in una fchiera. 

X X X 1 I. 

Bertoldo Grillenzon li conducea. 
Gran giucaror di fpadà, e lottatore; , 
Ne la bandiera un materadi) avea, 

i Che fdrucito fpargea la lana *uore. 
Quefta fthiera de 1* altra effcr porea, 

i Se non uquftle, almen poco madore.' 
Giugneano a punto al numero di mille 
Gli armati abitator di quattro ville. 

VARIA LEZIONE, 
i Ch* èva fd^r cito, c ufeia la Htnafaort* 
% Ss nm usuale almen poca minore.- 
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La Secchia Rapir*. 

XXXIII. 

an Caftaldi . c Francefchin Murano 
„ infegne di Porcile, e del Montale, 
E le di Cadiana , e di Magnano 
Unirò a F Ofteria de le due fcale. 
% Trecento con le ranche avea Galvano, 
L' altro di picche avea numero eguale. 
L 1 imprefa di Galvano è una ftadera , 
i*ancefchino ha una gazza bianca e nera. 

VARIA LEZIONE. 

i Ducsoto con te ranche avea Galvano « 

MS. Comunità . 

XXXIV. 

Ecco Alberto Bofchetti in fella armato, 
Conte di San Cefario, e di Bazzano ; 
Ch' avendo paco pria quindi cacciato 
Il picfidio nemico e '1 Capitano , 
S' era fatto Signor di quello ftato 
Col valor de la fronte, e de la mano: 
Ed or di quelli , e d' altri fuoi vanitili 
f ce forza armati avea cento cavalli . 

xxxv. 

Tompofo viene , e ne lo feudo porta 
i Su le sbarre. vermiglie una gradella. 
La lancia in mano , e al fianco avea la Jtort» 
Tutta la fchiera faa leggiadra e bella . 
Una volpe, che fa U gatta mortai 
Spiegano Colle^ara, e Corticella , 
Che Bernardo Calori avea condotte 
Trecento o poco pià Tagliaricotte . 
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tanto ttU 



?3 



VARIA LEZIONE. 



t A oner iti fan Lorenzo una gradella . 

Così ha I* altra Edizione di Ronciglioné. 



Due figli avea Rangon d' alto valore, 
■ Gherardo il forte, e Giacopia P attuto, 
Gherardo, che d* etade era il maggiore 3 
E 'n più fublime grado era venuto 
De le senti paterne avea 1' onore, 
E '1 governo al fratel quivi ceduto ; 
Ond* egli fe *n venia portando altero 1 
Una conchiglia d' or fovra il cimiero. 



Spilimberto, Vigìiola, e Savignatto, 
Caftelnovo, e Campiglio in aiTemoiea , 
Cejano, e Guia, Montorfolo , e Marano 
Con quei di Malatigna armati avea . 
Cento a Cavai con le zagaglie in mano, 
E mille Fanti arcieri ci conduce» , 
Ch' avean con agli, e porri, e cipolette 
Avvelenati i ferri a le faette. 



Mentre miemciusneao dal deliro Iato, 



Per tutta Italia allor noto e temuto, 
F. cento Cavalicr carchi di maglia 
Sbttp l' imprefa avea d? una teniclia. 



XXXVI. 



XXXVII. 



XXXVIII. 




toi jior de la Mirandola m ajut 
Fu Galeotto il giovane nomato 



XXXIX- 



J4 I* Secchi* Rapirà* 

XXX I X, 

Campoaajano pofeia, e San Martino 
a Mandaron cinquecento a la pedeftre» 
Ch* aveano per infegna un Saracino, 
I armati eran di ranche, e di balellre. 
Mauro Ruberti ne tenéa il domino , 
Sovraitante maggior de le minellre. 
Vo' dir , che de le bocche avea la taglia t 
E dovea compartir la vi t tovaglia. 

VARIA LEZIONE. 

t Mandarono /Moto a la pedestre . _ 

MS. Comunità . 



Zaccaria Tofabecchì alior regge» *> 
Dì Carpi il freno , uom vecchio , c podagrofo, 
A cui r età il vigor feemató avea , 
Ma non Io fpirto albero e bellicofo. 



: : : x l *■ - 

Venne al vecchio defio d' eflcrquel giorno 
In campo, e armò pedoni, e cavalieri; 
E una lettiga te Tenza foggìorno , 
Che portavano a mai? quattro itafficri ; 
Laminata di ferro era d' intorno , 
E fi- potea affettar fu due deftricri; 
una tal pofeia forte à maraviglia, 
Ne fece fl Coutettabil di Caftigli». 

XLII» 
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E in Borgogna 1* u<=è contra i rrtofihetrt \ 
j Del bèflicofo Re d«' 6cri Galli . 
Zaccaria venne con ducente eletti, 
Parte Afiui col fren , parte cavalli. 
Ma i pedoni a tardar furon coftretti. 
Che il Conte, che dovea tutti guidalli', 
LaCciò U fnocero andar per la più corta, 
E reità con la fpofa a far la torta. 

VARIA EE&IONE. 

i Ve! bellicoso Rè tk' Pappini • ■ . u 
MS. Comunità, «Saffi. 

X L II I. ■ 

Zaccaria-, che fi vide abbandonato 
Dal genero, parti f libito i fanti, 
E quattrocento al Cavalier Brufato, 
E a Guido Coccapan dienne altrettanti » 
Il Cavalier un' Elefanti alato 
Ha ne 1* infera: e Guido ha due giganti. 
Che giocano a le noci : TI vecchio" ha uti gaty» 
Ch'infidia un topo , e ftaffi quatto quatto. 



Quelli 
Dovi 



tdli poi di Eonntsine , e "Fiorano « 
Dove nafcono i fichi in copia grande» 
Sono . trecento, c Uberto Petrezi3n>) 
Gli guida , c ne l' infrena un' Orco fpanoe . 
Baiamente con lui di I.iVtzzano 
Quali a un tempo arrivi con le lue bande . 
pucento^far con partì^e^' **|| j 



£ la bandiera aveaa turchi»» , c %\ 
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9 t ta Stato* Ra&r*. 

«rmreffo 4" Ugnccion di Qrftelvetre . 
X'infegna apparve, ch'era un cardobianco* 
Trecento bafeftrier te tenean dietro , 
Ch* avean bolzoni , e mazzafrufti al fianco • 
Da Gorzan , Mannello, e da Centro 
De' famofi Grifolfi il buon Lanfranco 
Tratti avea cinquecento in lina fchiera , 
E portava un frullon ne la bandiera. 

tLVL 

•ade la crafen poi gli mode lite. 
Che fu rimeffa al tribunal Romano. . 
Con l' imprefa d' un pero, e d' una vite 
Stefano, e Ghin de* Conti di Fogliano 
Avean con 1' armi Foglianefe unite 

Suclle di Montezibio, e di Varano, 
i' eran ducente ottanta martoreUi, 
Unti e bifcnti , che parean porcelli . 

Il V I I. 

Ma dove tafeio di SafTòI la Beote, 
^Che fuol de 1' uve far nettare a Ciove, 
Là dove è il di pio bello e più lucente. 
Là dove il ciel tutte le grazie piove? 
Quella terra d' amor , di gloria ardente , 
Madre di ciò, eh* è più predato altrove. 
Mando cento cavalli, e intorno a mille 
tanti raccolti da tue amene Ville. 

X L V I I I. 

Vadano de la Rofa e il Duca loro, 
eh* «a (cippo guerreggiando in ftUefriru 
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fWa in. fr 

Gctn 1 1 -a »1 campo d' Egitto , e cantra 'I Mai* , 
i t'è del fanguc pagati itrage e mina. 
Sparfa di rofe , e dì fiammelle d' oro 
Avea l' infegna azzurra, e purpurina» 
E dietro a lui venia poco lontano 
folco Cefio Signor di Pompeiano. 

varia lezione- * * 
xlil - 

jpompejano , ove fuoj 1' aura amonfìf 
Struggere il giel di que' nevoft monti % 

f Gommala , e Palavcggio a la fatnofa 
Donna del feggiO lor chinan le fronti* 
Sotto 1' infegua avea d* una fpinofa 
Folco raccolti de' più arditi, e fronti 
Trecento, che fu' zoccoli ferrati 
Se oe veniali di chiaveriae armati. 

VARIA LEZIONE, 

m Goditela , e PMovegeio a la famifa 

MS. Araldi , Renzi , e Abati. 



X 4uct eh* era mirabile a vedere 
Cinquanta donne lor con sii archi in rast 
Averne al bofeo a laertar le fiete, 
E a colpir da vicino, e da lontano. 
Succinte in gonna, e faretrate arciere 
Calavano cqn lor dal monte al piano ; 
E la chioma bizarra , e ad atte incoi» , 
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?fl La Secchia Rapita. 

■ LI. 

Brune di Ccrvarola avea il domin» 
Di quella Terra , e del vicin paefe, 

j Di Moran, de le Pigne, e di Saltino» 
Uom vago di litigi e di contefe: 
ConducentofuoiJgherri entrò in cammino» 
Subito che de 1* armi il fuono inrefe; 
E perch'era un cerve! fatto a capriccio» 
portava per iroprefa un pagliariccio . 

VARIA LEZIONE. 

x Dì Mo¥.m , dei Vigneto . e di Saltino , 

MS. Comunità, e 1> Ediz. del i« s . e fufleg, 

LIT. 

3)ì Bianca Pagliarola innamorato 
Fatte avca già per lei prove diverfe; 
E a lei, che gli arfe il cor duro e gelato . 
Sempre di fue vittorie il premio offerte. 
Or additando.il fio penfìer celato, 

2 Un pagliariccioin campo bianco aperte. 
Ch'in mezzo ujitelo avca fatto di maglia* 
^ moftrava nel cor la bianca paglia. " 

VARIA LEZIONE. 

3 Va pagliariccio io campo <rtzttrro aperfez 
#< rt ..." * ** MS. Comunità. 

\„^." < il"- 
fcppreiTo gli venia Mombununne 
eoi fuo Signor Ranier, che di Pregnano 
»e?gea la nuova gentt, e >l gonfalone, 

C$e mandato £ U AVM CajJeUaraM . 

Cta- 
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Canto m. 7$ 
Cinquanta con le natiche in arcione, 
H quattrocento gìan battendo il piano 
Con le fcarpe fdrufcite e fenza fuola . 
La loro inlegna è un bufalo , che vola. 

LI V. 

Brandola, Li»iirciano, e Moncereto 
Conduceva Scardin Capqdibue, 
Cii* un diavolo. Aizzato in un canneto 
Dipinto avca ne le bandiere fue. 
Col cimiero di lauro . e mirto , e aneto 
II Signor di Pazzan dietro gli fue. 
Che pretendea gran vena in porfia , 
Ne il mcfchirt s' accorgea , ch'era pazzia. 

L V. 

Alertìo era ÌI Aio nome, e *n fetta rima 
Comporto avea I' amor dì Drufiana. 
Nel reflo fu Baron t\i molta flima,, 
E feco avea Farneda , < Montagnana. 
Quella gente contata con la prima 
Non era da gioilrare a la quintana. 
Eran da cinquecento ferraguti 
Di rampicom armati, c pali acuti. , 

L V I. 

Di Venga , e Bifon I' infe»n» al vento, 
Ch' era in campo azzurrino un fanguinacciq. 

i Spiega Pancm Graffctri\ e quattrocento 
Fanti conduce a ftion di campanaccio. 
Ma piit di quefti ne mandaron cento ! 
Montombraro, Feiìato, c '1 Cainaccio 
Con I* imprefa d' un Afino fu un pero. . 

a E Artimcdor Mafetti « il Condottilo. ■ 

VA- 



«o la Seccia Rapita. 

VARIA LEZIONE* 

s Spiega Pancia Gradetti , e da ducente 

MS. Comunità. 

3 £ Galeotto di Fredo è il Condottiero . 

MS. Saffi. 

LVII. 

Taddeo Sertorio di CafìeI d* Ajano 
Conte , e fratel di Monaca la bella , 

% Conducea Montetortore , e Mitrano , 
Dove fu la gran fuga , e la Rofcila ; 
Con archi, e fpiedi porcherecci in mano, 
Spiegando in campo bianco una padella. 
Trecento fur , che quelle vìe ronchiofe 
Con le piante premean dure e callofc . 

VARIA LEZIONE. 

t Conducca MonitWMa*e Miffano , 

MS. Comunità . 

X V 1 1 X. 

Seguiva di Monforte, e di Montefe, 
Montcfpecchio , e Trentin pofeia 1* infegna . 
Gualtier fì^Iiuol di Pagane! Cortcfe 

x L' uvea dipinta d' una porca pregna. 
Tur quattrocento, e parte al tergo appefe 
Accette avean da far nel bofeo legna; 
Parte forconi in fpalla, e parte mazze, 
£ pelli d' orfi in cambio di corazze. 
VARIA LEZIONE. 

t i' avea dipinta rf' WM Scrofa pregna . 

WS, Comunità. 

LIA* 



Digitized by GoogIe_ 



Canto iti. * w 
L I X. 

Il Conte di Mìccno era un Signore 
Fratel del Potta a Modana venuto , 
Dove invaglit si ognun del fuo valore , 
Che a viva forza poi fa ritenuto. 
T«lon avea la milizia uom di più core, 
Nè più bravo di lui , nè più temuto . 
Corftsiò un tempo il Mar, pofeia fu Duce 
In Francia, e nominato era Voluce. 

L X. 

Gli donò la Città per ritenerlo 
Miceno, Moofeftm, Salto, e Tris nano, 
E Ranocchio , c Lavacchio , c Montcmcrlo , 
Saifomoliito, Riva, e Difenzano. 
Un San Giorgio parca proprio a vederlo, 
Armato a pie con ima picca in mano. 
Con .ottocento Fanti al campo venne 
Con armi bwKh&fi un gran cimicr di penne. 

LX1. 

Panfilo Patti , c Niccolò Adelardi 
i Co' Frignarteli lor fesuiro appretto 

Di concerto fpiegando i due ftendardi 

Di Seftola, e Fanano a un tempo fletto. 

L'uno ha tre monti in aria, e'1 motto, Tardi. 

L'altro nel mar dip ; nto un arcipreflb. 

Con V uno è Saflof (Ti , Olina , e Acquare ; 

Roccafeaglia con 1" altro, e Caitellaro. 

VARIA LEZIONE. 

i CV Frigna '.eft fw feptin agretto 

MS. Comunità . 
F LXII. 



8»: tir Setchia Rapìtx. 

L X I I. 

Eran mille fra tutti, e dopo loro 
Venia una geme indomita e filveitra: 
San Pellegrino , e giù tino a Pianoro 

i Tutto il girar di quella parte alpeftra, 
Dove fparge il Dragone arena d' oro 
A finiftra, e'1 Panaro ha il fonte a delirai 
Kedonelato, e Pelago, e la Pieve, 
E Saut' Andrea, che padre è della neve. 

VARIA LEZIONE. 
I Tutto U girar di quella gente alpe/fra, 
ÌWS. Eftenfe, e Abati. 

L X I I I. 

Eiumalbo , e BucafoI Terre del vento t 
i Magrignan, Montecreto, e Ceflellino. 
Efìer potean da mille c quattrocento 
Gì' inculti abitator de 1' Apennino : 
Apcnnin , eh' alza si la fronte e '1 mento 
A vagheggiare il Cìel quindi vicino, 
Ole le fclve del crin ncvofe e folte 
Servon di feopa a le ftellate volte . 

VARIA LEZIONE, 
i Ma$rigaan, Montxreto, e Capellino. 

MS. Comunità, 
i Magrignan , Montecreto , « Concilino . 

MS. Saffi . 

L X I V. 

Tutti a piedi veniali con gli ftivali 
Armati di balcftre, e martinclle, 

Che 
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Vanto ITI. 8j 
Che facevano colpi afpri e mortali * 
T. pattavano i giacchi , e le roteile : 
Pellicioni di lupi , e di cinghiali 
Eran le velli lor pompofe e belle ; 
adacce al fianco aveano , e flocchi antichi, 
cappelline in reità , e pappafichi . v 

L X V. 

Ma chi fu il Duce de V alpina fchiera? 
Fu Ramberto Balugola il feroce , 
Che portava un fanciul ne la bandiera 

i Ch' infultava un Giudeo con vifo attroce : 
Con armatura ruggioofa e nera, 
E piume in tefta di color di noce 
Venia fuperbo a pafìì lunghi , e tardi 
Con una fcure in collo, e in man tre dardi. 

VARIA LEZIONE. 
I Che faeea a un Giudeo baciar Ig Croce? 

MS. Comunità, Saffi, altra Edizione di 
Ronciglione , e le polterioii . 

LX VI. 

Da "Ronchi lo feguia poco lontano 
Morovico Signor di quella Terra: 
Palagano » c Moccogno , e Caftrignano 
Guidava , e quei di Santa Giulia in guerra* 
Da quattrocento con fpuntoni in mano 
Co* piedi lor calcavano la terra 
Dietro a l' infegna d' una barca a vela , 
£ cantando venian la fa-U-ic-ia. 

L X V I I, 

Un giovinetto di fuperbo core , 
Clic di fua frefca etadc in fu '1 mattino 
F a Non 
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f>« La Secchia Rapita. 

Non area ancor fcgnato ti primo fiore 
Del primo pel, nomato Valentino, 
Avca dipinto addormentato Amore, 
E Medola rcggea , Montefiorino , 
Mentano, e Rtibbian, Mafia, e Rovello, 
Vcdrioia, e de V Oche il gran caltelio. 

L X V I I I. 

Di giavelottì armati, e gianettoni, 
Di', panciere , e di targhe eran colìoro, 
Con martingale, e certi ior fajonì, 
Che chiamavano i fafli a conciftoro. 
Sotto le fcarpe avean tanti tacconi , 

t Che parea il campo d' Agramante Moro» 
Che in zoccoli marciane a lume fpento ; 
E non erano più , che cinquecento . 

VARIA LEZIONE. 

> ÌC*# parea il campo (P Agrimaate Moro* 
Ediz. Parigina. 

LXIX. 

Poiché la fanterìa de la montagna 
Fu veduta paffar di fchiera in fchiera , 
11 Potta fece anch' egli a la campagna 
Ufeir la gente faa « eh* armata s' era . 
X gì* quella di Parma, e d* Alemagna * 
E di Cremona giunta era la fera 
Da la parte del Pò per la fatica , 
Che da Reggio temea Città nemica . 

L XX. 

In Orii-fp. inaila in tanto avca intimato 
A i cinque Capitan tic le bandiere, 

Che 
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Canto UT. «5 
Che non ufciiVer pria di quello Rato , 
Che vi aiusnttfc il Rè con le lue fchtew: 
- perei eh* anch' ei da Lucca avea mandato 
A fare in fretta a la Città fapere, 
Ch' ei venia quindi , e domandava gente 
Da poterli condur iìcuramente . 

L X X I. 

E *1 giorno , che fegut , porto in cammino 
Per la diritta via di Gallicano 
Tra le cotte pafsò de 1* Àpennmo , 
"E difecfc al Padul giù dal Frignano. 

i Era con lui Vetidio Carandino 
Con la bandiera di Campeggiano » 
Dove es^li avea dipinta una Civetta, 
Che portava nel becco una (coppetta . 
VARIA LEZIONE. 

i Era eort kti VentUio Car.tndino 

MS. Comunità , e Saffi • 

L X X I I. 

i Quella di CaSclnovo ha d' amaranto » 
E di neve il color dipinto a {"cacchi , 
E va per retroguardia indietro alquanta 
Sotto la guida di Simon Bertaccht. 
Quivi 1' arredo regio è tutto quanto , 
Quivi veniano i fervitori ftracch'i , 
X quei , che '1 vin di Lucca avea arreftati 
Per fonie in fu le fame addormentati . - 
VARIA LEZIONE. 

X Quella di Caflelnovo , ov* tra un tanto 
Con le man giunte lavorato a fcaceht 
Se^ii.i per retroguardia indietro alattantoee. 
MS. Comunità , Saffi , Edi». Parig. altra di 
Roncislioae^efcguenù. L tfXUJU 
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96 La Secchia Rapita* 

L X X I I I. 

i Ma le due di Sorai^io, c di Sillan# 
Da Otton Campara V una era guidata, 
V altra da Jaconia di Ponzio Urbano» 
Che porta una fafcioa incoronata. 
La Stella mattutina il Camporano 
Con una cuffia ro(T"a ha figurata. 
E mtefte quattro avean fei volte mille 
Fanti raccolti da feffitnta ville . 

VARIA LEZIONE. 
I Givano p& vanguardia innanzi un miglio • 
Nawii Mafetit , e -acmi a Z'mano 
Cònducevanj il RS fujr di perielio • 
Taccia per imprefa avea *m 'avario?'-' 
J? ,7 4 p,r " da f,r " 11 ^ >' miglio, ec. 
MS. Saffi , e Lettera del Taffoni al Barifo- 
Ai.de' ii. Gennajo 

X X X I V- 

Ma trecento cavalli avea la quinta 
Giiid.ita da Pandolfo Bellincino, 
Ove in campo dorato era dipinta 
La figura gentil d' un Babbuino. 
I Cavalieri avean la fpada cinta. 
Attaccato a I' arcione un baleirrino. 
Lo feudo in braccio , e in mano una zagaglia: 
E giano a deftra man de la battaglia. 

*■ "LXXV. 

Però che auindì anch' effì i Fiorentini 

ArmatiC m favor de' Bolocnefì 
t o>ffe?giando venian così vicini , 

Oicjjoteano i men cauti effer offefi, 
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t-anto tu. s» 
Il Rè fei mila fanti Ghibellini , 
Sardi , Pifani , Liguri , e Lucchefi , 
E due mila cavalli avea con lui 
Svevi , e Teddchi , e parteggiarti fui . 

l x x v r. 

In tanto il Fotta le fue genti avea 
Divife in terzo, e '1 buon Manfredi avanti 
Con due mila cavalli in aftemblea 

te 'n giva, e dopo lui vcniano i fanti-» 
ran dodici mila, e gli reggea 
Gherardo, che nesli atti, e ne' fembianfi 
Parea un volpon , che conducete i figli 
A dar V altaico a un branco di conigli, 

L X X V I I. 

la terza fchìera fu di poche genti. 
Ma piena d' ogni macchina murale, 
E di que' piò terribili inflrumcnti , 
Che gli antichi trovar per far del male, 
L* Architetto maggior de' ferramenti 
Pafquin Ferrari, gran zucca da fale, 
La condncea con mille baleitrierì, 
E cento carri, e ventidue ingegneri, 

L X X V I I I, 

Non fi fermò ne I' arrivare al ponte 
li Potta, ma pafsò di là da 1' onda, 
E dietro a lui tutte le fchiere conte 
Si conduffero in fretta a l* altra fponda. 

?mvi fecento a pie con 1' armi pronte 
rovar , da la fruttìfera e feconda 
Nonantola venuti . e dal vicino 
Contado di Stuffione, e RaTarino. 

J « LXXIX. 
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n tu Secchia Rapita Canto 1U, 

' IXXIX. 

Gli conducenti due Cavalier novelli 
Con armi , e piume di color di gigli , 
Bcltrando, e Gherardino t due gemelli j 
Che de la bella Molza erano figli. 
Era 1* imprefa lor due fegatelli , 
Con la velie a qnartier bianchi e vermigli, 
Le tramezze di Lauro e le frontiere : 
E Quelle ultime fur di tante Celliere. 



Fine del Terxp Canto* 




LA 



LA SECCHIA RAPITA* 

ARGOMENTO. 

Mentre dal Fótta Cajlelfranco è Jtrettg, 
Ratiera ajfalta il popolo Reggiano . 
Parte dai campo a quelt imprefa flette 
Gherardo , e fe ne va notturno , e piano • 
Muove affatto a la Terra , onda corrette 
Va la fame (i parte il Capitano . 
Cadono i valorojl , e gli altri a patto 
Fan de la vita tor vite rif catto. 

CANTO C.U ARTO* 

I. 

?T)OìchÈ fu Corto in fu la deftra riva 
X Si fermò il campo, e s'ordinar le fchwftj 
e gii usberghi lucenti il fol feriva, 
ne traeva fuor lampi , e lumiere . 
Un venticela che di Ponente ufeiva. 
Tacca ondeggiar le piume, e k bandiere* 
£ per le rive intorno , e per le valli 
Komoi'eggiava il ciel d* armi , e cxwàìi* 

II. 

21 Fotta, eh 1 era un 1 uom molto eloquente! 
£ folito a falir fpeflo in ringhiera, 
Montato Copra un* argine eminente t 
Che divideva i campi, e la riviera, 
Cinto di capitani e nobit gente. 
Col capo di formato e la montìera , 
Cosi parlava al popolo feroce 
Gog magnanimi getti, e altera t ^ e J^ 



Digitized by Google 



S» Za Secchia Rapita* 

O vero feme del valor Latino 
Ben avelie V altrier da Federico 
Un privilegio in foglio pecorino, 
Che vi ridona il territorio antico, 
Che terminava già {opra '1 Lavino: 
Jtln it donativo fuo non vale un fico. 
& con queir* armi, che portiamo a 
T-'on ne pigliatilo noi pofteffo in tanto. 

■ _j i v. 

Sol Callelfranco ne puft far'. inciampo » 
Che- rinforzato è di prefidio groflo ; 
Ma non avrà da noì riparo o fcampo , 
Se con tant* armi sii augniamo addotto „ 
Quivi noi fermeremo il jioftro campo 
Conerà '1 nemico , che non s' è ancor moffo j 

t E potremo goder ficuri e lieti 

De' beni altrui , finché fortuna if vieti. 

VARIA LEZIONE. 
x E potremo $oder /icari intanto 

Gli alloggiamenti Juoì con noflvo vanto* 
-ju . . MS. Saffi. 

(Tntte fttrfrre faran fenza fofpetti " 

Quelle ricche campagne, e quelli armenti; 
La falcicela , i capponi , e i tortelietti 
Da cafa ci verran cotti e bollenti ; 

I dormiremo in queeli fletti letti , 
Dove ora dormon le nemiche eenti. 

II Rè dun^epà in campo innanzi fera» 

. sii Ccefc dal monte è U fua. icinera» 
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V r I. 

Ma-chfe pift vi-tratKn«G.d forti? Àndiania 
A trarli bizzaria quelli capocchi. 
Leviamgli Caftelfranco , e poi vcdiaino 
Ciò", che faran con quel ftifcel negli occhi « 
Ricco di preda è quel Caitell*: io bramo, 

i Ch' ognun ne goda , a ciafchedim ne tocchi . 

. lo per me certo non tie vò un quattrino. 
£ dono la mia parte al più mefchino. 

VARIA LEZIONE. 

i Che ogtiunne góda ,t che a eìafcaa nè toccJH, 
MS. Comunità. 

. V I I. •' 

Così dicendo il fiero campo mo(Te 
Con tanta fretta a la fe§nata imprefa, 
Che l' inimico a pena a tempo arnioflo- 
Per correr de le mura a la (lifcfiu j 
Subito intorno fur cinte le fbfle, 
T. adattate le macchine da offefa. . 
AI primo colpo d' un trabucco vallo 
Fu arrandeUato un* afino col ballo - 

VIII. 

La macchini murai da fe rimove 
Cor impeto s* fier quella beftiaccis* 
Che la folleva in aria, e in piazza, dove 
Più turba avea, dentro il Cartel la Caccia. 
Trafecolàron quelle genti nove - 
Tutte, e P un I* altro fi miraro in faccia 
Con le guance di neve, e 'l cor di gelo* 
Ch' un' afino cader vider dal Cielo- ■ 
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IX. 

Era con molti armati in quel prcHdìo* 
Un capitan di poca Matematica 
Di O fa Bonafon detto Nafidio , 
Ferch' avea un nafo contra la prammatic-a* 
Quelli temendo un general' eccidio , 
Subito co* Portetela attaccò pratica 
D'ufcir di quel Cartel con la ftia «ente, 
Se non avea foceorfo il di feguentc . ■ 

1 Fermato il patto il Rè giunte la fera 
Con trombe , e fuochi , e legni d' allegrezza. 
Ma. il dì feguente una novella fiera 
Converfe tutto il dolce in amarezza . 
Venne correndo un meno da Rubiera, 
Ch.' ajuto richiedea con gran prcltezza 
Contra il popol Reggian, eh' a quella Terra 
Moira la notte avea improwifa guerra. 

VARIA LEZIONE. 

2 Firmato il patto il Rè gitiafc la fera 

MS. Comunità. 

XI. 

21 Popol Reggian col Modanefe 
Proteflava odio antico e nemicìzia, 
E avea contra di lui col Bolognefc 

x Piìi volte unita già la fila milizia. 
Ora diffimulando il tempo attefe , 
E per moftrar la folita nequizia 
Panato , che fu il Rè , fpinle a fuoi danni 
Sei mila fra foidati , e faccoaianai. 
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VARIA LEZIONE. 

j Piìt volte armata tfà tafaa milizia; 

MS. Comunità* 

XII. 

Il Rè -tolto chiamar fcce a configlio 
Tutti gli Eroi de la Città del Porta; 
£ poich' ebbe narrato il gran periglio , 
Ove quella Fortezza era ridotta, 
Rivolfe a delira mano il nobil ciglio, 
Dove fedea 1' orior di Cafa Scotta . 
Ed ci poiché fu Corto e fi compofe 
Xa barba con la man, fputò, e rifpofe, 

XIII. 

Ar voi , fignor , come più degno tocca 
Sceglier fra quelli un Capitano in fretta, 
Che vada a liberar 1* opprcflTa Rocca , 
E a far fu quegli audaci afpra vendetta. 
Volea più dir, ma no 'i lafciò la bocca 
Aprir , che fi levò da la panchetta , 
E dito in mezzo il Conte di Culagna 
Dicendo , v* andrò io . Chi m'accompagna? 

X I V. 

Maravigliando il Re fi volfe, c dine : 
Chi è? cottili sì ardito e baldanzofo? 
Il Fotta -fi guardò, eh" ci no '1 fentiAC) 
E dille: Quelli c un matto gloriole . 
TI Rè , che area delio , che fi fuediffe 
A quella imprefa un Capitan famofo ■> 
V imife quella eletta al l'otta ftelTo , 
Ch« conosceva ognun meglio da preffo» 
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X Vs 

li Potta, che fapea, che i Parmeggianì 
Eran nemici a la Tedefcheria , 
£ eh' era un* accoppiar co' gatti i cani - 
Sennini e glialtriinfiemeauntepounia, 
Difegnò di mandar contra i Reggiani 
Gli ajiui , che da Parma in campo avia 
Giberto da Correggio allor guidati , 
Tremila a piedi, e mille in fella armati. 

XVI. 

Ma il carico fovran dieie a Gherardo 
Con cinque mila Fanti, e quella ferriera» 

1 Ch' avea Bertoldo rotto il fuo ftendard» 
Condotta da Marza*Uia, c da Hubiera. 
Ripaftù il ponte il Cavalier gagliardo , 
Ma non giunfe aMarzaglia innanzi fera. 
Quivi ebbe nuova de la Terra prefa , 
Ma che la Rocca ancor facca difefa. 

XVII. 

Stettero in dubbio i Cavalier del Potta, 
Se palavano allor quella riviera, 
O s' iittendean , che fulminata e rotta 
jT^t; dal novo Sql I' aria già nera. 
Ed ceco apparve loro fu '1 Fiume allotta 
Marte , che prefa la fembiamfa fiera 

J Di Scalandrone da Bifmanta avea, 
«andito e Capitan di gente rea. 

[VARIA LEZIONE- 

* Di Sulsnàrone ria 'Rtifmanta avea^ 
M,S.Sarti ) EJt.cnfe,c Abati. 

XVIII. 
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XVIII- 

E innalzando una face in fu la fponda. 
Che il varco indi vicin tutto fcopriva, ■ 
Tè sì , che tragittò di là da 1* onda 
Subito il campo a la finiftra riva. 
Spirava il vento, e dibattea la- fronda* 
SI eh' a fatica il calpeftio s' udiva. 
A Ì Capitani allor Marte feroce 
Volgea lo fguardo, e la terribil voce. 

XIX. 

E dicea lor : Venite meco , o forti , 
Che gl' inimici or vi do vinti , e prefi s 
Mentre che nella Terra i male accorti 
Son quafi tutti a depredar intefi, 
Afpettando, che '1 metta annunzio porti, 

« Che fi fian quelli de la Rocca refi, 
Dove a l* attedio in fu la fotta armato 
Torello Fontanella hanno lafciato. 
VARIA LEZIONE. 

I Che fi firn quelli de la Rocca refi , 

MS. Comunità, e Solfi ■ 

X X. 

lo la perfidia lor patir non poflb , 
a E vengo a vendicarla ora cen voi ; 
Se lor giugniamo a l' improwifo addotto 4 
Che potran far , fe fòffer tutti Eroi ? 
Gira Gherardo tu a finiftra il foffa , 
E chiudi il patto co' faldati tuoi , 
Ch' io , Giberto , e Bertoldo a pie del ponte 
Condurrò cheti a 1* inimico a fronte . 
VARIA LEZIONE, 
i E venga a (a/ti&fria ora eoo voi,-^- 

MS. Comunità^ 
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XXI. 

Cbsl parlava , e Scalandrone il fletto 
Creduto fu da ognun , eh' era preferite . 
Gherardo a manca man tenne il fentiero, 
Giberto a delira al lato di ponente , 
E fu gli elmi innalzar fé per cimiero 
Un fe^no bianco a tutta la fua gente , 
Che già la fquadra udia del Fontanella 

. Cantar non lungi la Roffina bella . 

XXII. 

Faflfavan cheti e taciturni avanti 
Senza ronde feontrar, ne tenti pelle, 
Quando ceflfaio a 1' improwifo i canti, 
X i gridi , e gli urli andarono a Icftcllc 
I cavalli lafciaro addietro i Fanti 
Allora, e Marte accefe due facelle, 
X illuminò cosi 1' aer d* intorno , 
t Che parve fcaza Sol nafeere il giorno, 

XXIII. 

t Torello , che venir fopra (i vede 
Gli flcudardi di Parma , e di Rubiera . 
Si lafcia dietro anch' ei la sente a piede» 
X palla armato innanzi a la fua Schiera . 
Marte rimira, e Scalandrone il crede. 
Sprona il cavallo, e abbatta la vifìera; 
E '1 coglie a punto al mezzo de la pancia, 
M* non fente piegar , nè urtar la lancia. 

VARIA LEZIONE. 

t Fonjjstio, che venìtfiprj [i vede 

MS. Sam. 
XXIV. 
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XXIV. 

Marte a V incontro al trapalar percoflc ' '■- 
In guifa Ini d' un colpo fopramano. 
Che gli abbracciò la barba , e '1 viro cotte, 
"E non parve mai più fedel Criftiano. 
Ti fe la bebbe, e fubito fcontroffe 

; Con Bertoldo , eh* avea diflefo al piano 
Col braghicro in due pezzi Anfelmo Arlotto, 
Grande Alchfmifta, e in Medicina dotto* 

XXV. 

Ruppero V afte a aueU* incontro fiero» 
E con le fpade incominciar la guerra. 

j L' animofo Forello avea un deffriero, 
Che non trovava paragone in terra , 
Cenerofo di cor, pronto, e lessero; 
E fe un* antica Cronica non eira, 
tu de la razza di quel buon Frontino 
Tatto immortai da Monfignor Turami». 

VARIA LEZIONE, 
a V animofo Fon/etto avea un dg?Wm> ^_ 

XXVI. \ ' 

Bertoldo avea più forza, e più fierezza. 
Ed era di ftatura aitai maggiore . 

3 Foretto avea più grazia , e più dcftrezza , 
Picciolo il corpo , e grand' era il valore ■ 
Ma 1' uno, e l'altro fa di Tua prodezza 
Moftra al nemico, e di fuo eccello core. 
£ la terra é già tinta, e inorridita 
Di fangue, e di bragiole, e maglia trit*. 

VARIA LEZIONE. 
X Fan/ette ave» fi A grava, e gii *VJw*fl»i 
MS. Satin . 
G ^ XXVII. 
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XXV I I. 

Giberto intanto avea rotta la lancia 
Nel ventre a Gambatorta Scarlattina , 
E col troncon fatta crepar la pancia 
D' un riero colpo a Stevancl Roffino, 

?uaado tolfe una feure a Teftarancia 
igliuol di Filippon da San Donnino, 
a E con ella a dae man fe tal mina , 
Che folle il vanto a quei de la tonnina • 

VARIA LEZIONE. 

l Figliai di Fìlippm da fan Marino • 

MS. Saffi , Eftcnfe , e Abati . 
% E con effa a dae man fra qae' pervertì , 
E con e/fa a mandritti , e a manvivcrjl 
Fè tronchi, e f quarti orribili e diverfi • 
MS. Saffi. 

XXVIII. 

Uccife Bràghetton da Bibianello 
Ch* un tempo a Roma fece il Cortigiano; 
E *1 nome v' intagliò collo fcarpello 
Sotto Montecavallo a manca mano . 
Avea la pancia come un caratello , 
E avria bevuta la Città d 1 Albano, 
Ne mai chiedeva a Dio nel fuo pregare. 
Se non che convertiffe in vino il mare. 

XXIX. 

Oli divife la pancia il colpo fiero , 
E una borracchia, eh' a V arcione avea. 
Cadeano il l'angue , e 'I vin Copra '1 fentiero» 
*■ l raifero del via pia fi litica. 



Canto IV. 99 
V alma , eli* ufeiva fuor col fangue nero « 
AI vapor di quel vin fi ritraea , 
I E lieta abbandonava il corpo graffo. 
Credendo andar fra le delizie a fpaiTo . 

VARIA LEZIONE. 

I E abbracciata con luì /piegando C ale 
Giva cercando il Ctel di carnovale. 

MS. Comunità , Saffi , ed Ediz. Parifo 

XXX. 

j Uccìfc dopo quefti Alceo d' Ormondo , 
Protonotario , e Camerier d' onore 
Ne la Corte Papal , capo del mondo, 
É di più Cavatier, Conte, e Dottore; 
E '1 mifer Baccarin da San Secondo, 
Che de le pappardelle era inventore 
Morto lafciò con s,li altri male accorti 
Sotto Rubiera ad ingranar quegli orti . 

VARIA LEZIONE. 

s Ucci/e dopo quefi Alceo d' Armando , 
Protonotario , e Camarier d* onore 
He la Corte Papal , capo del Mondo , 
E di pih Cavaliere Conte, e Dottore; 
Jion era di faper motto profondo , 
Premeva piit nel tìtol dt Signore . 
Capitò al fin con gii altri male accorti 
Sotto Rft-iera ad ingranar questi orti. . 
MS.Comumtà,Saffi,«dEdiz.Fang. 

XXXI. 

tfofpero d' Albinea, Teltrm Cafola, 
• Marco D«tt*sUa, Brun da MoaateHa^ 
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Berto da Rondinara, Andrea Seajdla , 

Stefano Zobli , Gian da Torricella , 

Guglielmo da la Latta, e Pier Mazzola « 

Pai feroce guerrìcr tratti di fella 

Con Ugo Brama, e Gian Matteo Scaruffa, 

Tutti riinaicr morti in quella zuffa • 

xxxu. 

A i colpi de la forza di Giberto 
Gira gli occhi foretto, e i fuoi faldati 
Vede da la battaglia al campo aperto 
Fuggir chi qui - chi là tutti sbandati ; 
F temendo rcltar quivi diferto , 
Che cinto fi vedea da tutti i lati , 
Volge a Bertoldo , ed una punta abbatta * 
E gli incide il cavallo, e *n terra il latta.. 

XXXIII. 

E dove i fuoi fusgian da la battaglia 
Spronando quel dettrier,che fembra un vento} 
Dunque, gridava lor, brutta canaglia, 
Quello è il vottro valore e 1' ardimento» 
Se non avete tanto cor , che vaglia 
A fprczzar de la morte ogni fpavento, 
SI che vogliate abbandonar la guerra , 
Ritiratevi altnen dentro la Terra . 

xxxiv. 

Così dine, e correndo in ver la porta, 
D' onde il foccorfo ornai gli parea tardo i 
Piena la via trovò di gente morta, 
Ch' ivi già penetrato era Gherardo. 
Allor frenando I* impeto , che '1 porta » 
S' arretta alquanto il giovane gagliardo 
Pcnfando, fe dovea quindi fuggire 
Tra V ombre de la notte, o pur morire , 
XXXV. 
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tanto IV. tot 
XXXV. 

Spiccali al fine , e. là dove difende 
II nemico P ufeita , entrar procaccia , 

l La tetta a Furio da la Coccia fende. 
E nel ventre a Vivian la fpada caccia * 
II primo avea il cervel fuor di calende; 
E l'altro era un fautori lungo fei braccia. 
L* un nemicizia avea col Sol d* Agallo» 
E 1* altro rincaria le calde arroto . 

VARIA LEZIONE. 

■ la teffa a Furio Aromatario finOe t 



' / XXXVI- 

Ieri dopo c'oftor con vario evento 

Due Gemignani , 1' Erri , e '1 BacilierO « 
Ne V umbflico V un fubito fpento 
Cadde tocco d' un colpo affai Ic^gie».^ 
L'altro, eh' un ernia avea piena divento* 
Nè potea camminar fenza fl braghicro» 
Tento d' una punta in quella parte, 
Efalò il vento , e fi fanò contr arte , 

XXXVII. 

Giunto alfin dove I' ultima bandiera 
Forcierolo Alberghetti avea fermata, 

l Come the cinta ìia di cente fiera, 

La sforza, e quindi a' tuoi trova l' entrata? 
Nè s* accorge, che lafcia la fua fchiera 
Tra i nemici rinchiufa, e abbandonata. 
In tanto il Conte avea di San Donnino 
Sentito il fiero fuon del mattutino. 
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VARIA LEZIONE, 

i In intarAia la trovò di gente fiera* 
Che la foce del ponte avea cerchiata * 
Stripte la j patta, e con fcmfiìanza attera 
La sforza i e quindi a* Cuoi trova Centrata. 
In tanto al Conte di San Valentino \ 
Giunto era il fero fvon del mattutino. 

MS. Comunità , Saffi , ed Edia» Parig. 

XXXVIII. 

Quelli era de' Reggiani il Generale 
Grande di Febo, e di Bellona amico» 
E- flava componendo un madrigale, 
Quando arrivi) 1' efercito nemico . 
Reggio nnn «bbè mai fumetto eguale 
O nel tempo moderno, o nell* antico. 
Nè di IilMHft ttimato in pacche in guerra* 
JEtì dra Configlier di Salinger» . 

XXXIX. 

i Di Salìneuerra il poderofo dico, 
3 Che tenne eià Ferrara, c Francolino» 
Fin che fu poi dal Papa fuo nemico 

3 Sofpinto fuor cjel, nobile* domino. 

4 K tornò a ripigliar lo fcrttro antico 
Il feme del fuperbo Aldobrandino. 

Si trova m'fortìrria fc ritto in varie cattéV 
Che^lGontc era grand' uomo in ogni patte. 
VARIA LEZIONE. ? * 
i Dì falingaerra :? infelice die». 

' ''" " - MS. Comunità. 
x Di Sbdia&trr* ? the f certo dico, 

■ >".* ì:„ . MS. Araldi, e Renzi. 
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Canto IV. \\*oi 
a Che pofledi Ferrara , e Francolino , 

' -MS. Sarti , Elfenfe , ed altri • 

■3 Cacciato fuor ili notile domino . 

• . - s* ' w "-. 

4 t- tomo a 1 rrcovfar lo jeettro amico 

e -j i'* »^«- i, Ms - Comunità.' 
«-E /« dato ti poffèffb al tenie antico 
DM avaro , e fnperh Aldobrandino , ' 
, MS. Bertaccflini. 

■' IL' , - 

Tolto eh* ode ifrrirnbr, chiede da bere 
1 è Li vl0 - fu ? fcud"=ro - e l' armi chiede. 

F. beve tn fretta, e por volse il bicchière 
r Sopra" la fottocoppa in fu col piede ! 
S' addatta i braccialetti , e le gambiere 
S J affaccia 3 la rmeirra. e guarda, e Vede 
A quel romor , lenza notizia averne , 
Saltar di cafa cenuri con le lanterne. 

VARIA LEZIONE. . 

I A Biagio '-io Jctidiem , e P armi chiede, 
MS. Saffi , EKenfe , Abati, ed Ediz. Par ìg. 

m 

Già avea P usbereo ; e fubito s' allacia 
V elmo con piume candide di flruzzo: 
«iene la fpada , e '1 forte feudo imbraccia, 
I monta fopra un nobile Andaluzzo. 
Gli portava amahzi una rondacela . . 
E una bileftra il fordo Malamizzo , 
Era «zzato, e sii fapeva male 
Di non aver finito il madrigale. 

e« xni. 
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X L I I. » 

Giunto a la porta , e udito il gran fracaflò « 
Monto fubitamente in fu le mura, ,. . 
E miro intorno, e vide giù nel baffo 
D' armi coperto il ponte , e la pianura I 
Vide i nemici aver ferrato il pattò , 
E de' folaati fuoi 1* afpra ventura: 
Onde pieno d' angofcia , e di difpetta 
Sofpirò forte , e fi percoffe il petto. 

x l i tx,* 

s E quivi a canto a lui fatti pattare 
Due mila baleftricr, eh' in campo avea s 
Cominciò V inimico a faettarc, • 
Che cacciarlo di luogo ei fi crede* . - 
Come fuol rifuggir 1* onda » e tornare 
Tremendo nel furor de la marea , 
Còsi fremea ondeggiando , e i forti feudi 
Opponea 1* inimico a i colpi crudi. 

VARIA LEZIONE. 

a E Alivi a canto a fe fatti poffare 

■ , MS. Comunità. 

XLIV. > 

non partiva, e non mutava loco? 
'n tanto 1* alba iifcia de 1* Oriente, 
Le cui guancie di rofe al Sol di foco 
Mirando il ciel ne diventa lucente. 
Gherardo rinfrefeò la gente un poco. 
Mutandola a' quartieri , e al di nafeenre 
gal foffó a batto , e da la Rocca d' alto 
Siede principio a un furibondo aflalto . 



Digitized by Google 



Canto . .'. 'W* 
. ' XLV. 7 " 

De la Rocca Bertoldo ebbeT amiate. 
Giberto a manca man , Gherardo a delira» 
Vedefl il Conte a mal partito punto, 
Ch' eran finiti il pane, e la minertra; 
Por mife anch' egli i fuor foldati in puntot 
F. Bertoldo dieea da una fineflrar 

i Ah RegsianeUi . gente da dozzina, 
V unghie vi reiìeraa ne la rapina, 

, VARIA LEZIONE, 

« M **» «r?iiitói : 

X L V I, 

Dove la Rocca |in nel pian fcradea, . 
De la piazza era il Conte a la dlfefai 
F, sbarrato di travi il palio avea, 

I Facendo Quivi i fuoi nobll contefa. 
Gherardo a delira man forte Jtringea . 
Giberto facea macchine da oflefav • i 
Mangani, e fcale , e empia con fordaguat»} 
La roda in tanto di falcine, e terra. 

VARIA LEZIONE. . ! 

j Vove falsano ì Suoi natii tot ^^^ a ^ i 

XLV lì. •m'-- 

Dura il crudele adatto infino a Non»» 
Sin che fiancarti, e intiepidirmi . 1 ire. 
11 faggio Conte i fuoi non abbajutooa^ 
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Ma non avea clic dargli a digerire. 
Ne la Rocca ferrata avean 1' annona 

I terrazzani al primo fuo apparire * 
E tanti denti in fu i* entrar di botto 
i)iftruffer ciò, che v'era ecrudo e cotto. 

X L V I I L 

Cerca di quà , cerca tìi U , ne trov* 
Cofa da farvi un minimo difegno. 
SbadiaHa'n tutti, e fan crocette a prova, 
E 1' appetito lor crefce lo fdegno. 
Fatta avean quivi una Chiefetta nova 
Certi Frati di quei dal piè di legno . 

II Contesi Guardian chiefe rimedio, 
Per fiberant dal crudele attedio. 



Comìncio florale a dir, die Dio adirar» 
VoTea il Popol Reggiano or gaftigare. 

11 Conte, -th* era mezzo difperato, 
Padre , drcea-, non ftate a predicare; 
Ma cercate rimedio al noftro flato, 
Ch* è notte , 6 non abbiam di che cenare ; 
Fateci nfcir di' quelle mura in pace, 
E predicate poi quanto vi piace . •' 

Il Fragore* a brattar fubito f\wra , 1 : 
E ritorni con l 1 ultima rifpofta; 
Che fe i Reggiani andar voleano allora, 
lafciaffer P anni, e andaflcro a lor polla. 
Alcuni non volean più far dimora* 
Ma gli altri fi ridean de la proporla, 
* dicean, che con P armi era da ufeire, 
9 Sa pugnar xon V armi . o da morire . 
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tante IV» v& 
il. 

Onde fornata fu di ritornare 
i il Fratcal campo, e'1 Conte a lui converrò, 
Padre , dicea , vi voglio accompagnare , 
■Datemi una gonnella da Converto. 
Il Frate gliene fece una portare 
Ricamata di brodo azzurro . e perfo, 
CU' era del cuoco, e '1 Conte fe la pofe, 
E tutto nel capoccii) fi nafeofe . * * ■ 

L I t 

I rivoltato a funi ditte , eK* ei sWÉ 
A procurar anch' ei forte migliore; ' t 
Ma fe '1 nemico altier nort s' arti molllva* 
Tentato avria di rimaner di fuore; 
Y. che con nuova gente ei s' offeriva 
Di tornare in foccorfo in Fra poche ore, 
Pur eh' a [or dette il cor di mantenerfe 
Un giorno ancor ne le fortune avverte. 

tilt 

In fuo Iota» lafcio Guido Canotti,. . - 
Ktion prefe arme, fuor ch'una fquarcinaj 
Che nafeondea quella veilaccia grotta. 
Con un ciacco di maelia garzerina. 
Ritrovaron Gherardo in fu folta, 

1 Che tacea fabbricar per la mattina ' 
Contra la porta una sbarrata Erande,. 

a Che chiudeva per fronte , e da le bande. 
VARIA LEZIONE. 

I Che facea preparar per la matti** 
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1 1 V. 

Quando Gherardo vide il Guardiano, 
Gli venne incontro; e '1 Frate sii dicea t 
fine troppo duro al Popolo Reggiano 
Il partito propollo cffer pareà ; 
Ch'egli voleva ufcir con 1* armi in mano* 
£ che nel relto a lui fi rimettea , 
Gherardo entrò in furor , quando udì quefto , 
E diffe al Frate ; Padre io vi protetto , 

L V. 

Pie vò fer nuovi patti , e vd , che laflfi 
L'armi,e Pinfegne,c quanto egli ha da guerra. 
E eh* in farfetto, e fotto un* afta partì 
A V ufcir de la porta de la Terra. 
Così vi giuro , e non perdete i parti 
A tornar, fe '1 partito non fi ferra. 
Perchè vi aegiugnerò pene più gravi , 
Come fon degni. i lor eccedi pravi. 

VARIA LEZIONE. 

« Vsmt, He mfegne, e « ha rf?jw* 

IVI. 

Il Conte, che tenea 1* orecchie intente, 
Dicendo, a fe non mi ci coglierai, 
S' incominciò a feoftar fegretamente» 
Fin che fi ritrovò lontano affai . 
Pregava il Guardian molt' umilmente, 
Ma non potè fpuntar Gherardo mai ; 
Onde tornò dolente al futi cammino 
S«i2* altra ùchiefi a far di Fra Stoppino. 
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Como IV. «w 

LV IL 

Poiché tornò confuto e sbigottito 
Da la fiera rifpofta il Guardiano, , 
K narrò il tutto , c che fe n* era gito 
Il Conte , e già poteva efler lontano: 
Si confultò s'era miglior partito 
Il ritorno appettar del Capitano , 
O pur co 1" armi al Ciel notturno e leoni 
Tentar d* ufeir de P infelice muro. 

LT11L 

Tutti lodar, che s' afpcttaflre il Conto; 
Ma quando poi s' andò ben calculando, 
Ch' ei non poteva aver le genti pronte, 
Prima che il nuovo Sol Code ito in bando, 
Si torfer tutti, e rincrefpar la fronte 
Dicendo , che volean morir pugnando: 
Onde Guido d' ufeir fatto difegno_ 
Fè «are in punto ognun col'arnuafegrto. 

Ili 

Ma da la Rocca dii Bertoldo avvito 
A Gherardo , eh' ufafTe ettrema cura, 
Che inoltrava il nemico a V improwiw 
Voler co P armi ufeir di quelle mura, 
Preparofli Gherardo , e fu I' avvito ■ *. 
Tè ìlare i fuoi foldati , e 1' aria feura 
Raliumò con taccile, e pece ardente, 
E le sbatte piantò fubitamentc. 

Ed ceco aprir la porta, c a ni» * cm P? adB 
ne gli afeuaati « sàia, « 1= P ncoffe Ma 
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Ma ne le sbarre" urtar , eh' erano appretto, 
E '1 rauco fuouo, e l* impeto arrcttofle . 
Gherardo avea per fianco , e *n fronte metto 
t Vari ftrumenti di tremende poffe, 
E a* colpi di faette , c pietre , e dardi 
Btefe quivi i più arditi, e i più gagliardi. 

VARIA LEZIONE. 

* Veri ijfrotnenti di tremende poffe , 

MS. Saffi, e Eterne. 

IX h 

td egli armato a pie con una mazza 
Corfe a le sbarre, e a tanti diè la morte, 
Che fe non rìtraea la turba pazza 
In dietro il piede, e non chiude.! le porte, 

S Perduta quella notte era la razza 
De' faldati da Reggio in dura forte. 
Tu de* primi a cader Guido Canotto 
In preda a i lucci di queir empia fotta • 

VARIA LEZIONE. 

% Quella notte perdea Reggio la rayrj 
Degli uomini da guerra in dura forte, 
Fu de* primi a cader Guido Canoffa 
jm i lucci fe y t mangiar dentro ia foffa. 
j, ' MS. Comunità , Saffi , Effenfe , ed Edix. 



1X11.- 

Ma V ardito Foretto urta il deftriero, 
Dove vede la sbarra effer più batfa ; 

> E tratto difperato il brando fiero, 
tontra Gherardo U fere a un tempo, e parsa. 
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Canto W. t ir*. 
E dovunque al pattar drizza il fcntìcro , 
De 1' alto fno valor veftìgì laffa-, j 
Tin eh' in ficura parte affine arriva , 
£ i fuoi d' ajuto, e di fperanza priva. 

VARIA LEZIONE. 

i E flrigns il Brando impetuofo e fiero 
Coatro Gherardo , e 'Ifere a un tempo , * paffa • 
Haiadi tra gli nemici urta il dentiera , 
E de la Jua virtù vejtigio luffa , 
Finché in fteura parte al fin arriva , 
£ t fuoi rf' ardire , e^di jf pcranra pra'y*. 

L X 1 1 I. 

L* efercito Reggian fatto ficuro 
Che la forza adoprar gli valca poco, 
E veggendo il nemico in volto ofeuro 
Scuoter la porta, e domandar del foco; 
In fretta rimandò fuora del muro 
Il Guardian , eh' ebbe a fatica loco 
D' impetrar da Gherardo alcun partito « 
Ch' era già inviperato, e infellonito. 

1XIT. 

AI fin l* ultimo ottenne, e fu dorato 
Con giunta, che chiunque al' ofteria 
Con Modanefe alcun folte alloggiato 
Di quello ftuol, che di Rubiera ufeia , 

* A trargli per onor forte obbligato 
Scarpe , o ftivali , o s' altro in P ,e d' avia * 
Indi fu aperto un picciolo fuortello, 
D' onde ufcivano i vinti in smarcilo. 
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VARIA LEZIONE. 

e A cavargli di pii foffe obbligato 
Gli ftivali , e gli fpron , j* egli f avi a . 

MS. Comunità * 
} A trargli a fuo piacer foffe obbligato 
Gli ftivali t * gli fpron s* egli .?/( avi a . 

Vs. Saffi. 

IX V. 

Marte, che là fembianza ancor tenea 
pi Scalatidron per onorar la feda , 
Stando a la picca , ove al pattar dove* 

x Chinar il vinto la fuperba tetta, 
Cava a ciafeun nel trapalar , che tea 

X Sotto queir afta un ("cappellotto a fetta* 
Così fino a I' aurora ad uno ad una 
Andò pattando il Popolo digiuno . 

VARIA LEZIONE. 

i Chinar il Reggjanel con faccia mefla , 

MS. Ciocchi , Araldi , e Renzi, 
j Sotto qaeW afta m f cappellotto in tejìa. 

MS. fuddetti . 

LX V I. 

Toi che tutti pattar , Marte difparve , 
L.ifciand* ognun di maraviglia muto. 
Stupiva il vincitor, clic le lue larve. 
Conofcer non avea prima faputo . 
Stupiva il vinto, poi che '1 Soie apparve 
Cimo di luce, e che fi fu avveduto 
Con onta Aia, che le picchiate ladre 
a tuoi fatte avea» Je wfte gua&e,.^ 
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LXVII. 

Sotto Rubiera fi trattenne alquanto 
Gherardo , c ripofar le genti feo , 
Onorando quel dì facrato al Santo 
Apyoiìolo divin Bartolomeo: 
"E de le fpoglie de' nemici intanto 
Su la riva di Secchia alzò un trofeo , 
Quando volgendo il Sol dal mezzo giorno 
Iccoti un Meflagier fonando un corno . 

IXVIII. 

E narra, eh' attaccata è la battaglia 
Tra il Re de* Sardi , e le Città nemiche» 
Ch' in campo conducean tanta canaglia, 
Che non ha tante mofche Apu^lia , o fpichc ; 
E lo prega d* aiuto, e che gli caglia 

■ Del gran perìglio de le fchicre amiche. 
Trenta peli di rabbia allor flrappoflfe 
Gherardo, e beflemmiando il campo morte. 

VARIA LEZZONE. 

» Dei gran peri&Ih de UJ tundre amiche. 

MS. Comuniti. 



F«m del Quarto Como. ^ 
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LA SECCHIA RAPITA. 

ARGOMENTO. 

£' prefo Castelfranco ; e con attrici _ 

1 Poco faufli a Bologna il Nunzio giam% 
De" Bolognesi , e do' paefì ami» 

Velie marciar P ejerciro congiunto; _ 

2 CAe V rft ledente addolfo a gì* inimici- 
Giunte improvviso y e di bana9.Ua in punta} 
E H Porta anch' ei da l' espugnate rimrn 
Tragge ,e Schiera il Suo campo a la pianura. 

VARIA LEZIONE. 

I Puro lini a Bologna il Nunzio giunto, 

» «• V * s ° tr ' •fi.'gSSd*. 

CAUTO B.V1HTO. 
I, 

/~<Ià il termine prefcritto era paffuto, 
Ijr Nè la piazza Nafìdto ancor rendo** 
"a contrafceni , e lettere avvilito , 
Che P efercito amico nfcir dovea. 
II Fotta, che lì vide effer gabbato, 
Ne confultò col Re vendetta rea , ■ 
E l'alba era ancor dubbia, e '1 cielo olcuro, 
Quando aflàltò da cento parti il muro . 

I L 

Rimafcro i Tedefchi , c i Cremoncfi , 
Che da Boiw Ohm» era» sditoti, . 

-Jt, .* 
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_ , _ „ . Canta V. „ 
E la Cavalleria de' Modanefi 
Con loro mfegne a la campagna armati 
Il Fotta avea.de' fini gli fami ac™ 
Con prem, utili infame , ed onorati . 
Promettendo a colui, di' era di loro 
Primo a falir, due mila rendi d' oro. 



I I I. 



Mille n' avea al fecondo, e cinquecento 
Prometti al terzo: onde correa a falire. 
fc a far di fuo valore Sperimento 
Stimulando ciafeun la forza , e 1' ire 
Mal- inimico in cosi gran fpavento " 
Si difendea con difperato ardire , 
Sicuro ornai di non trovar mercede 
Dopo 1' errar de la mancata fede. 



I V. 



Pioggia cadea da le merlate mura 
Di faette, e di pietre afpra e mortale. 
Ma con fembianza intrepida e ficura. 
Movea 1' aflalitor machine e fcale : 
I mangani al ferir maggior paura 
lacean da lunge , e irrèparaM male. 
Ole fubito eh' alcun feopriva il bullo. 
Muro Pafqum te P imbroccava giudo. 

V. 

Kon credo, eli' Archimede a Siracufa 
Pacelle di colhii prove più Ielle. 
Tra gli altri colpi fuoi nota la Mufa, 
eh un certo Baflian da Sant> Oreile , 
Sbracato lo fchcrnia, fi come s' ufa, 
Mollrandoeli le parti poco onefle; 
«■« ili tofio gli aggiuìtó un quadrello 
°"i»l>cjde l'ultimo budello. ' 

H a vi. 
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Canto V. xtr 
Nafidio ratto anch' eì fcco s' abbraccia, 
Lafcia la ronca, e al paragon fi ftrigne. 
L' uno di quà, 1* altro di fa procaccia 
D' atterrare il" nemico , e lo fofpigne ; 
Gli avvitichia le gambe, e Io raggira, 
Or r urta a delira , or a umilia il tira. 



Grida Nafìdio, che il Guerrier fta prefo, 
O quivi in braccio a lui di vita caffo. 
Egli di rabbia e di furore accefo 
L* alza fu *1 petto , e tira indietro il parto» 
E fu 1' orlo del muro il tien fofpefo, 
Indi fi lancia a precipizio a baffo.-. 
Geiù chiama per aria in fuo fuflidio 
Il difendente del famofo Ovidio. 

X I. 

Giù ne la fbffa in loco affai profondo 
Giaceva a p ; è de I' affalite mura 
Una gran marta di pantano immondo t 
E di fracido ftabbio, e di bruttura. 

§uivi caddero entrambo , e andaro alfondo, 
d' abito mutati , e di figura 
Tornar fenz' altro danno a rivedere 
I/almo fplcndor de le celefti sfere. 

X I I. 

% di nuovo correan per azzuffarfi * 
Come due verri d'ira, ejd'odio ardenti» 
Corron ne la belletta ad affrontarli- • 
Con difpettofi grifi, e torti denti. 
Ma i foldati Pottcfchi intorno fparlì 
l'uron lor fopra a (juel fier ateo intenti , 
T. da le man del vincitore altero 

, Trafler Nafiòio vivo., e i?"Bi<« liero i TTT 



ti» La Secchia Rapita . 
XI II, 

Tu condotto Naftdio innanzi al Porta, 
Che Io fece caftrar fubitamente 
Per ricordanza de la tede rotta , 
E per efempio a la futura gente : 
Ed a la cima del gran nafo a un' otta 
Con un filo d' acciar fatto rovente 
Gli fé attaccare i teftimoni frefehi 

x De' mai fortiri fuoi tiri furbefehi . 

VARIA LEZIONE. 

I 2>f' Petrmùci [voi tiri furbeschi . 

MS. Comunità , Saffi , ed Ediz. Parìg. 

X I V. 

La bandiera fra tanto era fpiegata, 
Che Rambcrto al falir traflfe con eflb, 
Da Battnuno, e da Sandrin guardata, 
E da molti altri, che faliro appretto. 
Ma contefa in quel luogo era 1* entrata 
Da l' inimico ftuòl folto e fpeffo, 
Che quivi fi facea tutta la guerra, 
Né fi porca calar giù ne la terra. 

X V. 

Ed ecco in fu la fotta al $ran Voluee 
Impro'/vifa apparir la Dea d' Amore, 
Chiufa d' un nembo'd' or, cinta dì luce. 
Ed infiammigli a la battaglia il core. 
Eretti gli inoltra il miferabtl Duce, 
E 1' mimico ftuol pien di terrore , 
Tutto rivolta a la bandièra alzata, 
#- la vicina porta abbandonata. 

xvr. 
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- ^ Canto 1[. m 
XVI. 

Sii magnanimo cor bafta fol quefto , 
E V ufato vulòr dentro raccende. 
Volge lo (guardo a' funi faldati prefto f • 
X fcco il fior de' più lodati prende. 
Corre a la porta , e ne' compagni è dello 
Emulo ardor, ch'a gli animi s'apprende; 
Onde Folco, Attolino, e Barrotto 
Corrono anch' «ffi , e fanno a gli altri motto . 

XVII. 

Egli infiammato di feroce fde?n* ** • 
Sta fu la foglia minacciando mòrte, 
T, con una bipenne il duro legno 
Percuote , e rifonar fa J* alte porte . 
Mettono gli altri un' ariete a fegno, 
X '1 fofpmgon con imneto sì forte , 
Che già L* im coite , e le bandelle fono 
Tutte allentate, e ne rimbomba il fuono. 

XVIII. 

Quei oocfii , eh' ivi in guardia' érah fermati, 
: Lanciano faffi, c metano puntelli, 

i E di paura afflitti , e feoncacati 

Vanno mirando a quefti buchi , e aquelli. 
Ma dal fiero cozzar rotti \ e fpezzati 
Già cadono le fpranghe-, è i chiaviftelli , 
X Voluce da i gannheri a fraCaflff 
*«u la porta tutt' a un tempo a baffo i 

VARIA LEZIONE. 

I E tutti di pawa fcmcicatì - ■■ , .* 
MS. Comunità, Saffi, Edi*.Pang. e Vari . 

H 4 **** 
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La Utchìa Rapita* 
X I X. '; "* 



Come al cader di quella facra avviene, 
Ch'ad ogni cinque iuftri apre il gran Pad/cj 
Quando la gente di lontan fe 'n viene 
A Roma a riverir I* antica Madre : 
Che non giovan le sbarre , e le catene 
A trattener le peregrine fquadre, 
Ch' innondano a diluvio , e ehi s* arrefia 
Lo foÉfogi la turba, e lo calpcfta. 



Tale al cader de le nemiche porte 
L* impetuosi turba inonda, e patta* 
E di pianto, d' orror, di fangue, e morte 
Ogni cofa al pattar confina latta . 
Il feroce, c 1' imbelle ad una forte 
Cade, ogn* incontro il vincitor frac atta. 
fogge il vinto , e s' appiatta , o Tarmi cede, 
£ s' inginocchia a domandar mercede. 



Ma non trova merce, ne cortefìa, 
E in vanE'inchina,eìnvan la vita chiede* 
Il Potta vuol, che Caftelfranco lìa 
Efcmpio eterno a non mancar di fede. 
Furore ha luogo, ogni pietà s* oblia: 
Vcggonfi in ogni parte incendi, e prede. 
E cade in poca cenere un Caftello, 

a Di cui non era in Lombardia il più bello. 

VARIA LEZIONE, 
e Di etti ma era in "Bcdmia il pili falli . 




XX. 



XXI. 



MS. Saffi , Eltenfc , ed altri , 
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Ksnto V. m 
3tX IL 

E già fa le mine il vincitore *-* - *q 
Dal lungo faticar ftanco fedea * 
Quand' ecco di lontan s' udì un remore $ 
Clic rimbombar d' intorno il pian facca. 
Venia il campo nemico a gran furore , 
Che '1 periglio de' fnoi già intefo avea. 
Ed era quél, che la farcita, e i lidi 
Tea rifonar di trombe , e corni , e grtdu 

XXL IL 

Mufa tu , che cantafìi i fatti egregi 

Del Re de' Topi , e de le Rane annette , 

SI che ne fono ancor fioriti i fregi 

Là per le piagge d' Elicona apriche . 

Tu dimmi i nomi , e la pofTanza , e 1 pregi 

©e le fuperbe nazion nemiche, 

Ch' uniron l'anni a danno, ed a ruma 

De la Città de la falcicela fin». .. . 

XXIV. 

Pofcìa che gli apparecchi , e la contefa 
Di Bologna la fama intorno fparfe. 
Tratte il defio di così degna impre& 

?uattordìcÌ Città feco ad armarfe . m 
remo V Imperio, e invigorì la Chiefa. 
Sentl V Italia in freddo gicl caat* : " r ~* 
E credo die *1 Soldan de' Marni 
Ne mandarti: ragguaglio al Re A 

VARIA LEZIONE. 
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XSS Va Secchia Rapita . 

XXV.', 

Il Papa, cV era padre , e Protettore 
De la parte de' Guelfi , e de la Chiefe , 
Avendo udito in Francia il gran minore, 
£ la cagion di sì crude! contefa , 
Per aggiungere a* fuoi fede , e valore 
6pcdt Cubito Nunzio a quell' impreca 
Da Vienna un fuo domeflico Prelato, 
Che Monfignor Querenghi era nomato. 



Quelli era in varie Lingue uom principale, 
Focta fingular Tofco, e Latino, 
Grand' Orator, Filofofo morale, 
t E tutto a mente avea Sant' Asportino. 
**a il Papa non Io fece Cardinale , 

trò di Ghibellino, 
i Nunziatura, 
i ventura. 



ma n rapa non io *ece (Jan 
Che *n Corpetto gli entrò di « 
Dopo eh' ei ritornò di Nunzi 
JE perdi la fatica , e la venti 

VARIA LEZIONE. 

I E /opta tutto a mente il Calepino, 

MS. Comunità. 



Nocquesli ancora 1* efler Padovano 
Suddito d' Ezzellin , bench* innocente, 
Moti volendo il Pontefice Romano 
Aver fede ad alcun di quella sente . 
Ma certo ei fu Prelato, e Cortigiano 
*ra ah altn in quel!' età mollo eminente, 
* da lo fprezzo d* uoin sì faggio c prode 
P. fiapft non «traile alcuna lode . 

xxviir. 
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X X V n t 

Egli parti da Vienna in fu le poitc, i 
'E ncF pattar de P Alpi ;i un ponte rotto f 
Il perfido cavai per certe colle 
Latciò cadérti, e non gli fece motto; 

x Anzi da difcortefc, e bellia d' ofte 
Stava di fopra , c Monfiunor di fotto : 
Onde la Nunziatura indi levata 
Con mal augurio fu mezzo fpallata . 

VARIA LEZIONE, 

* Jtni da (tifcortefc, e mala a? ofle 

MS, Saffi* 

XXIX. ' 

Quivi ci montò in Ietti» , e fluitando 
Con una fpalla fuor d* architettùraf, ' " 
Giunfe a punto a Bologna il giorno , quando 
L' efercito ufcia fuora a la ventura. 
Si fè porre il rocchetto in arrivando 

* Da Don Santi, e falt fopra le mura, » 
Dov« a V ufcir de la Ci«fc le fchiere 
Chinavano a' fuoi pie lance, e bandiere. 

VARIA LEZIONE. . 

» E fi fece Portar fopra le mura , • c 
- - MS. Saffi. . 



Ed -egli con la man fovra 1 campioni - 
De 1' amica affemblea tutto coro»* 
Trinciava certe te«edisioni a ^ 
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^4 la Secchia Rapita. - 
Che pigliavano un miglio di pacfe. 
Quando la gerite vide quei crocioni, 
Subito le ginocchia in terra ftefe T 
a Gridando, Viva il Papa, e Bonlìgnorc» 
E muoja Federico Imperadore . 

VARIA LEZIONE. 

■ Gridando , Viva il Papa , e Moa/igaore , 

MS. Araldi, ed altri. 

XXXI. 

Ma perchè la man delira avea falciata , 
£ gli benedicea con la mancina , 
Tu ferino al Papa, eh* egli avea mandata 
Una perfona marcia Ghibellina . 
Or balla ; in ordinanza ufeiva armata 
La gente; c prima fu la Perugina. 

f Tre mila » che mandati avea la Chiefa . 
Col Capitan Paulucci a queir imprefa. 

*'*' . VARIA LEZIONE. 

XXXII. 



Quelli di Cortegian 
DifcrtS gli ugono 
Fè vermigliala S 



fatto Snidato 

jotti, e i CalvinifH, 

Fè vermiFjia la Schclda indi pattato 
In Francia guerreggiò co* NavarrilU , 
Navigò nel Danubio; t al fin voltato 
In Occidente a più fublimi acquili! , 
Tra i mosti Pirenei palio in Ifpagna, 
£ riporto per mar guanti d' Oeagna. 

■97 " XXXIII. 
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x x x 1 1 r. 



1» armatura dorata , e rilucente 
Con (boni velie avca cangiante c varia » 
E camminava st leggiadramente, 
Che parca , eh' ei ballalfe una Canaria • 
Difucrata guidava , e altera sente , 
Che la fortuna amica , e la contraria 
Egualmente difprezza , e fi diletta 
Sol di iangue , di morte , c dì vendetta $ 



iguia l'.infegna di Milano» e avea 
Gran gente in fu le fcarpe, cinfulefcUe 3 
Ch* ovunque il guardo dt lontan volgea, 
Rincarava le trippe , c le fritelle. 
Sei mila pacchiarotti a pie re^gea 
Marione di Marmotta Tagliatelle, 
Mille cavalli avean per Capitani 
Galeazzo, e Martin de' Tornarli. 



La terra inregna fu de' fiorentini 
Con cinque mila tra cavalli , e fanti. 
Che conoucean Anton Francefco Dia 
£ Averardo dì Baccio Cavalcanti . 



E di quefte n* avean con le bigonce 
Mille afuitUi ai dipartir «arcati , 



XXXIV. 




XXXV. 
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ili L 3 Vernila Rtpita . 

Acciò per quelle ilrade alpeltre, e feortee 
■Non patifler di fame i lor foldati. 
Ma le Come coperte in guifa, e conce 
Avéan con panni ci' un color fegati , 
Che facean di lontan moftra pompofa 
3>i falmerìà fuperba, e prcziofa. 



Ma più di Quelle aumerofa molto 
La quarta fchiera, e bella in villa ufeia. 
La. gran Donna del Pò tutto raccolto 
Quivi di fua milizia il fiore avia . 
La ricca gioventù fuperbà in volto 
Di porpora , e dì fregi ornata già ; - 
Fiammeggia 1' oro, ondeggiano i cimieri» 
l'affano 1 fanti armati , e i cavalieri . 



Tre mila i cavsHer fone , e due tanti 
> Premon col pie de la gran madre il dorfo, 
Maurelio Turchi è il capitan de* fanti , 
£ de' cavalli il Bevilacqua Borfo . 
Ma fplcnde Covra, quelli, e fovra quanti 
Vengono di Bologna al s;ran foccorfo 
Il magnanimo cor dì Salinguerra, 
Che fa del nome fuo tremar la terra . 



XXXVII. 



XXXVIII. 





I X- 



^JPaft # frefco .avea Ferra» -, ;v t 
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Canta V. 

Ma i Peironi V avean foto per «ara < 
Tratto con larghi doni in lor difefa. 
Il Nunzio, che fapea la cofa chiara» 
Tenne fopra di lui la man fofpefa . 
Laiciò panarlo, e poi fegnò la croce; 
Ma Ce n' avide , e rife il cor feroce • 

X 1. 

Ha fcco il fior de la Romagna baffi*, 
Che volontaria fegne i fogni fuoi , 
Lugo, Bajjnacavallo, Argenta, e Mifflt 3 
Cotognota , e Barbian madri d' Eroi . 
Qiiefta gente con T altra unita pafla, 

i Ma tua chiara virtù la fceura poi , 
■£ '1 Capitan che la conduce a piede 
Facco Milani uom d' incorrotta fede. 
VARIA LEZIONE. 

I Ma faa rara virtù h Scema poi x 
E ". c.TÙtan, che la conduce a piede* 
■FjcìSO Milani uom d' incognita feda . 

MS. Bercaccbuu* 

Ravenna , e Cervia fotto una bandiera 
x Seguono i Ferrardt a mano a mano - 
Di lance, e fpiedi armate a la leggiera, 
E Guido dà Polenta è il Capitano. 



Di Cervia fol la numerofa fchiera , 
1 rotea ingombrar per molte inigliailpi*n«» 
Se non fparseano l'aria , e 'lfito immonda 
I cittaoini fudi' per tutto il mondo 
VARIA LEZIONE, 
x Tcsttmo di Fewra j 1 . ?ÉÈ 
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15 p 'la fccckìa Rapita, . f 
XL I I. 

Pattano in ordinanza ì fanti armati» 
Pofcia di cavalier fegue un drappello • 
Bue mila a pie, trecento incavallati , 

I (Vocabol Fiorentino antico e bello) 
Va pompofo il Signor de' Ravennati 
Sopra un nobil corner di pel morello 
Stellato in fronte , che col piè balzano 
Par, cjic mifuri a palli, e falti il piano* 

VARIA LEZIONE. 

% ( Voca&ol de la Crufca antico *^ £W |^j 

X L I I I. 

Rimini vien con la bandiera fella* 
Guida mille cavalli , e mille fanti 

x II fecondo figlio! del Malatefta, 
Efempio noto* agi' infelici amanti. 
11 giovinetto ne la faccia metta , 
3£ ne* pallidi fuoì vaghi fembiantì 
Porta quafi fcolpita e figurata 
la fiamma, che V ardea per la Cognata* 

VARIA LEZIONE. 

i Galeotto f gli al di NI alatela, MS- Saffi. 

X L I V. 

Balli donata al dipartir Franccfea 
L* aurea catena, a cui la fpada appendej 
La va mirando il mifero , e rinfreiea 
Quelfoco ognor, c^r anima gli accende. 

Quanto 
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Canto V. W 
Quanto cerca fuggir, tanto s' invefca, 
E *1 fuo cieco furore in van riprende , 
Cile eia fu la ragione è fatto donno , 
Ne diffornarlo ornai configli il ponna, 

XLV. 

Perchè Donna , dicea , di quello core 
Legarmi di tua man di più catene? 
Non ftringevana affai quelle t onde Amore 
De le bellezze tue prefo mi tiene» 
Ma tu forfè notafh il mio furore 
Diflìtrmlando il mal , «he da te vi(. 
Turorc e il mio , non nego il mio c 
Ma mi traefti tu de V in: " 

XLV I. 

Tu co* begli occhi tuoi fperanza delti 
A la fiamma d' Amor viva, e cocente» • 
Che sfavillar da quelli miei fcorgelli , 

I E chiederti pietà del Cor languente . 
Ma latto , che vù io torcendo in quelli 
Vani penfier l' innamorata mente, 
E ftniftrando il caro pegno amato, 
Che da si nobil petto in don m' è dato* 

VARIA LEZIONE; 

f E chiedevi piet.1 del ri* f annuente 

MS.- Comunità. 

X l V II, ** 

Bella de la mia Donna, e ricca fpoglìa» 
Che donata da lei meco te 'n vieni 
Acciocché dal fuo amor non mi difciogli^, 

* E mi leghi in pitì nodi , e m" incateni^ 
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-^o ti Tecebia Rapita. , 
Tu farai retrigerioa la mia doglia. 
Tu farai nuovo pegno a, le ime fpeni . 
La bacia, e la ribacia in quelli accenti» 
E va feco sfogando i fuoi tormenti. 

VARIA LEZIONE. 

» £ mi eiaga in più aodì , *»' iaeateni ; 

MS. Saffi , 

X L V I I I. . 

Faffa il dovine amante, e dopo luì . 
La gente di Faenza arriva, c parta. 
Tutti fon Gavalier fuora che dui 
Staffieri a piè del Capitan Fracafta. 
Del buon fangue Manfredo era cofìui , 
Onor di quell* età cadente , e baflfa . 
Sccento ha feco, e cento i più garbati 
Ci maiolica fina erano armati . 

. ., X L I X. 

Indi Cefena vìen fotto IV impero 
DÌ Maliardo d' Xrcon da guitnana* 
Che- s' c fatto Signor di condottici» 
Di gente éfperat» empia e fcherana» 
Ottocento pedoni ha feco il fero ; 
Ufati a vita fàticoia , e ilrana . , 

La nona fquadra fu de si' Imolefi « 
Clie da Pietro Pagani eran condotti , 
-Mille e cento tra fanti , e batidcrefi» 
t^omamii, brigatiti , c ^diotti . 

f Dopo 
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mCmttV. m 
Dopo quelli veniarra i Forlivetl 
Da gh Ordelafi in fervilo ridotti . 
Scarpetta di condurgli ebbe i' onore , 
Cile de gli altri fratelli era il maggiore. . 

L ly ' ^ ■ 

Forlimpopoli fegnc allor Cittadff «...r ■ j 
.Non men de le vicine illiiftre e degna. 
Sintbaldo il fratel minor d' etade 
Regge la fchiera fua fott' altra infegna. 
Sono ottocento armati d' archi, e fpidc. 
Mille fon gli altri, e Vanno a la raffcgn», 
Ihftmu in nula , che diftinta fplcnde 
La gara, che fra lor.gti animi ac«nde^ ■ 

.Con la. ncnte di Fano a tcr«<ò a quella 
Sagraffloro.Bicardt il Mtuiiio inchina, • 
E guida mille fanti a lafcrefiii: , > 
, «fa» a cotfcggiar qA-;U nuiina&,„ .:j 
A lo feettro ubbidian del Malatefta. 
Fefaro, FoUòmpruno, c la vicina 
Senigallia . e paffar con la bandiera 
Di Paulo dianzi entro la fcft.i fchre*a ; «.. -, 
,»m ', . .<j - . . , . ami :« .. »*j 1 1 
(l ... -UiàX . : . . . r « 

Poiché fu di Romagna il fior partateli. •' 
Ecqo il Carroccio <tf& x fuor de la- porta ^ 

■ Tutto coperto d' or , tutto fregiato- 1 
Di fraglie, e di trofei di. gente . morta v i 

Ìo ltendardo maggior quivi è fpiegato, 
cent/) cavalier gli fanno: flotta-', 
Fra gh altri di valor chiaro, efovKrao| 
S TogaonOJinbertazzi è il Capitana. 



Digitized by Google 



n* l* Ktt&ia Rjpitj . 

.• . . L I V. 

Dodici buoi d' ìnfolita grandezza - 
Il ti«mo a tre gioghi , e di vermiglia 
Seta hanno la coperta, e la cavezza, 
Le fottogole, e i fiocchi fu le ciglia. 
11 Pretor di Bologna in grande altezza 
Sopra vi fiede, e intorno ha la famiglia 
Tutta ornata a livrea purpurea, e gialla, 
Con baleftrc da leva, e ranche in fpaila. 

„ ,', '. ... 1 V. 

Nomato-era coflui Filippo Ueonc - 
Hrefcian di quei da la gorgiera doppia , 
E di broccato indofTo avea un robbnne , 
Che ilridea come f^rctolata ftoppia . 
Secondavano il v carro, e *1 gonfalone 
Quattrocenro barbute a coppia a coppia 
Co' cavalli bardati in fino a terra , 
Ch* avea mandate BreTcia a quella guerra . 

' ' ^ : IVI, « • *t 

Seguiva il battaglion dopo coltoro - 
De' Petronici fanti, e 1' apparecchio. 

s- Eran veutìfcimila,-€-'I Duca loro 
Il buon Conte Romeo Pepoli vecchio. 
Avea i* armi d* aracnto a fcacchi A'tìro • 
fresiate, e Braccalon da Cafalecchio 
Col braccio' manco , e con la Tualla definì 
Gli portava. lo feudo, e la balellra. 
, ..../■; *i [■-■'■'■ i. - nS 

VARIA LEZIONE.-^* 
: j".i.Ti . j , i-ìtfi.-. - * ■ 

f Enn venti due mila, vn muu*<im 

MS. Comunità . 

•v! * < r lvìI. 
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Il* 



L V II. 



Tinira di pattar la fanteria ■ : 

Pattarono i cavalli in tre Quadroni, 
Guidati da Bigon di Gicrenna, 
Ch' era in Boloena in quel!' età de* buon:* 
E da due figli del Malvezzo Elia 
Perinto, e Perìteo, che fra i Campioni 
Pel Petrunico ftuol più illuitn e chiari* 

i Rifplendean gloriofi, e fenza pan. - ■ 

V ARIA LEZIONE. 

i Rifplendsn sì , che non ritrovati pari , 
.* MS. Saffi. 



Ufciti in armi a la campagna quanti 
petroni , e Romagnoli avea la Terra , 
Marciar le fchiere, e fette miglia avanti 
Prefero alloggio al foiito di guerra. 
Indi tolto eh' al Re de' lumi erranti 
Le finefire del ciel 1' alba diferra. 
Al fuon-di mille trombe al mattutina 
Trefco tornò l* efercito in cammino. 



Ne molto and' 11 , che da divertì inttfe '- 
La nuova - che temea di Caftelfranco * 
Torto le fquadre in ordinanza Itefe 
Per gingner fopra l' inimico fianco. ' 
Il dèftro corno Salinsuerra prete, 
— -■■ ■ : Uo^mn; il Imiti man co ■ 



Hill. 



IIX. 




US. 



Digitized by Google 



tu tu Stìcbìa Rapita» 
. 1 X. 

Coti SalinSuerra a delira : Fiorentini 
Giunterò l' ordinanze, e i Milanefi, 

a E la (quadra con lor de' Perugini , ' 
F. la c.iveHci'Ìa de' Rìmincfì; 
Il Signor di Ravenna, e i Faentini, 
l'ano, Imola, Cefena , e i Foifivrfi, 
Pefìio, Foflunihruno , e Sini^a^tia'» 
Il mezzo ritenean de la battaglia. 

VARIA LEZIONE. 

1 E la Uuadts de 1 fami Pere tini . 

MS. Saffi . 

X I. 

1J Carroccio reità, com' efa «fanza- 
Tra i HÒLoanefi, appo il fintìrro. corno 
Con molti cavai ier di gran poffanza, 
E gente a piede, e machine A' intorno * 
Ip.di.fi molte il campo in ordinanza v- 
E cùinfc, che drizzava al mezzo giorno 

j Febo i cavalli . a l' inimico a fronte , 
Rintronando di gridi il piano, e'imnnte.- 

VARIA" LEZIONE. 

x Feéo a ' cavallo ^ a i' ' mimico à fronti* 

>t\s. ì " ,,MS Bertaecbiui » 

' - e V" "-. J. X I I. 

Ba 1* altra parte i GemienAni ufcìti 
T>| Cafleifranco a la battagli* in. fretta 
M* magnanimo Re de' Sardi uniti . 

Fé* 
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Canto 4» 
Itamar P infegne a tirn di factta*. 

« Z polli in fronte i più feroci e arditi , 
Slargaro i fianchi a i* ordinanza ftretta,- 
Per non effer rinchiulì , e circondari 

■ Dal numero maggior di tanti armati . 

VARIA LEZIONE. 

£ mejft in fronte i più feroci e (trititi 

MS. Comunità. 

t X } 1 1. 

t A manca man , dove un torrente ftagtta , 
Con quattro mila fuoi Man§iafagioli 
Stava Bofìo Dnara a la campagna , 
Ne fcco aveva i Cremonefi foli ; 
Ma quanti fedì giù da la montagna 

» Eran Mazzamarroni in vari fhWi: 
F. la cavalleria del buon Manfredi 
Copriva i fianchi de la gente a piedi. 

VARIA LEZIONE. 

a A manca man 1 dove un i irretite tannai 
3 Eran Ma-^jmarroni , e tipaìwdì ; . 

MS. Saffi. 

L X I V.' 

Sta incontro a V Andro em nel deliro corno 
La bandiera real d' F.nwo fnieeata. 
T. Garfaenana /eco , e onivi intorno 
La milizia del pian tutta fchierata- - 
Regiamente pompofo era ouel eiorno 
Pi fopravefìa biwnca , e- ricamata 
D'aquile d' oro il Re , con un « l0 iiero 
Pi piume bianche , c £?ra un gran corteo 
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u<f la Secchia Hay'ua. 

t X V. 

Dictannov* anni il Giovane reale 
Non compie ancora, ed ì. mezzo gigante. 
Bionda ha la chioma, e 'n tutto il capo eguale 
Non trova di valor , né di -fembiante . 
Se maneggia deftrii'r, s'avventa tirale, 
Se move al corfo le veloci piante, 

i Se con la fpada , o con la lancia fìede, (cede. 

a Sia in gioftra,o li.i in battaglia, ogni altro ec- 

VARIA LEZIONE. 

■ Se combatte a cavai , combatte a piede , 
A la lanciti , a la Spaia ogni altro eccede. 
Se vibra poi la Spada , o fe la lancia , 
Par Proprio un Paiadin di quei di Francia. 

MS. Sarti . 

» Sia in èattasHtty o /ia in gioco ogni altro eccede. 

MS. Comunità, 
a Sia in gioco, o fta in batt aglia ognhtltroettedc. 

un * 

Giva intorno efortando in o»ni Iato 
A ben morir que* poveri villani. 
Ma il Fotta in mezzo a la battaglia armato 
P' ira e di rabbia fi mordea le «uni 
ri non trovarli allor Gherardo a Iato ; 
T. confeenando a Tomafin Gorzanì 
1 Gemignam a piè, con cambio fecco 
In luogo del coltel mettea uno flecco. 

FiM dei Quinto Canto, 



LA SECCHIA RAPITA « x 



ARGOMENTO. 



S* aecozzjtnq i due eampi , e Salinguerra 
A deflra i fati centra i nemici oppone* 
En%io il finifìro corno apre, ed atterra 
II Pretore y il carroccio, e '/ gonfalone; 
Ma da' fttoì pofeìa abbandonato in gven 
Rejìa de' Bologne/i al fin prigione. 
Fa gran prove Perinto , e s' appvefent* 
Bacco orrìbile al Fotta , e lo Sgomenta . 



.CANTO SESTO. 



**©vra 1* arco del del col Sole in fronte 
) Partiva Alt rea con le bilance il giorno. 
Quando i due campi ?ià condotti a fronte 
Moffero a un tempo l'uno, e l'altro corno. 
Rintronarmi le valli, il piano, e '1 monte. 
Gli argini tutti, e la forefla intorno, 
Mugghiar le felve, e '1 fiume indi vicino.* 
E le balze tremar de V Appennino. 



trife P Ocean dal nollto Mare, 
1' uno, e 1* altro la temprila move, 
Tanfi 1* onde fuperbc ad incontrare , 
Cadono infrante , e valle orribil , «ove 

n:.,..„; ........ • fmirpof-nfa. APPttr 



I. 



I I. 




il figlio! di Giove 
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*3* 



La Secchi* Rapita . 



I I I. 



Oilulco il cielo, a i rai del Sol fe, fcorno 
II grandinar de le faette fparte. 

Chi fi ricorda aver veduto il giorno 
Del Protettor de la Città di Marte 
Da 1* alta mole d' Adriano intorno 
Cader nemhi di razzi in ogni patte , 
Pentì, che forte ancor più denfo il velo 
De la pioggia, che allor cadde dal ciclo. 



Al frangerti de l'afte, al gran fracaffo 
De l' incontro de I' armi , e de' cavalli 

, Setnbran tutte cader le felve a baffo . 
Svelte da 1' Alpi, e rifonar le valli . 
Più non appar da lato alcuno ilpafTòj 
Tuitfono le dlflanze , e gì' intervalli , 
E fon già i prati , e le campagne ament- 
Di merte, e di tcrror tutte ripiene. 



Or preme, e incalza, or torna in dietro il piede 
Quella ordinanza, e quella, e dove inchina 
Una fchiera, talor 1' altra faccede, 
E ripara in altrui la fua mina. 
Indi, torna la prima , e 1' altra cede , . 
Come parte, e ritorna onda marina. 
Vari quinci , e quindi i Capitani accorti 
Spingendo i vili, e rinfrancando i forti. 



V dicea Salinguerra, uomini vani, 
Jie gite armati fai per ornamento. 




I V. 



V. 



V I. 
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Canto Vi. ti? 
«ve fono le fpade , ove le mani , 
Ove il cor generofo, e 1' ardimento? 
Se vi fanno tremar queJK villani 
Rozzi fenz' armi , e fenza, «(perimento, 
: Come potrò fuerar , eh' osgi vi mova 
ft»Go di fama a più lodata prova ì 

.Vii. . . :' 

Quefta i la vta, dove a .a (-loria vaOT; 
Chi ha fpirito d' onor. mi iegiia appreifò» 
Kcco v 1 apro il fentìtro. Ora vedraffi 
Chi avrà delio d' immortalar fe ftefTo. 

i Cosi parla il feroce, e vol^e i parti. 
Dove il nemico fluol vede pift fpetja. 
Urta il cavai, la lancia abbatta, e jtaftf 
Va venta fìcr, cjie fpìnsaindietroilmarc. 

VA11IA LEZIONE. 

t Cpsì parla il feroce ». e dr'v, 

via- 

ftnal ferito nel petto , è qua! nei vòlto 
E» f incontro cader de 1' alla d'urà , 
Si dirada d' intorno il pòpol tolto. 

k Ognun fcanfa . elio può , fua ria ventura . 
Scontra Stefano . e Gliino . e al primo colto 
Ne [' occhio deliro il ciel ratto s* ofcurai 
Cade 1' altro pafTaro a la "ornerà; 
Iodi uccide Erand^n dA 'la Bafchicra. 

VARlJÌ 'X'tZlONE. 

< Ogttvo /tank . che pvd . ta ria neHtnt^ . 

MS, Saffi ,taotc , «Ultri V«). 



„ MS'f Conroitl» 
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«41 J/«*/a Rapita^ 



X V. 

Torto il mira Roldano, e fol col Ritarda 
Gli fa tremar-le fibre , e le midolle: 
Indi fpronatido imcorridor leardo. 
Che '1 predio al vento , e a la fretta tolle „ 
Drizza la lancia al giovine Averardo y 
Che di fangue nemico ei vede molle ; 

E ferito nei 'braccio, e ne l'afceiU 

li {ranfporbt fu i fior giù de la {ella, 

•x-v iv. 

|fla ìl Tìlni gli fo5>Ì?ne incontro ì fui , 
E grida loro": Ah pirichclloni , e dove 
Vi rinculate voi da cotefrui,' ' ì 
Che fuor de gli alt ri a. '-battagliar fi move ? 

% Spìgnere irfnanzi , •a che badare vnì? 1 
a Tefte con alte imrrfct&inatc . prove 

% Affettavate quie crime un ptftotté: -. j " 
Jl mondo,/ora v'ad-baccra'» ioMiont^ 

v a r i a zi tz 3 e* s'jjv ; ■ 

j fignete mnanji , ^ |4« badati vui ? 

' MS. Comunità , eSafH* 
3 M'cattattbìatt «aire come un fbpove ■ ' j 
•' 1 --!-- ' ' N^VaJÌ, 

. .*■•« I!. . JWt.&dfeb" .. 

Sprona eosl dicendo, ove viù Arena 
Vede la ihml ,>cbe xoHdacea Roldano . 
K'd'un coipo di Stocco a mezzo il petMI 
Tolta l'indegna vita a Barifano. " 
Al Tessiti» èhflil feriva.ìn sft l'elmetto 
Cup upst »ia*z , arangà , cri 4 avea in mano, 
Credendolo ffchiacciar corrte un ranoccftici» 
«Tm.rtVftfttQ levò ì' uno, e l'altr' occhio. 



Canti Vì, *T( 

XVIII. 

Cosi quivi fi pugna, e fi contende. . 
Ma di la parte verfo 'I mezzo giorno 
11 Re con più fervor gli animi accende, 
£ fpigne i tuoi contra '1 fìniftro corno . 
Ei qual Cometa minaccìofa fplende 
*D* oro, e di piume alteramente adorno; 
Cinto è de' fuoi Germani , e lor rìvol(o 
Parla ìn barbaro fuon con fiero volto. 

© de V Imperio di Germania fiore , 

Anime cccelfe, eccovi l'ora, e *1 campo* 

In cui rifulendera voftro valore .*■,-,' 

Di gloriofo ineftinguibil lampo 

Io confidato in voi mi fento il core 

Tutto infiammar di generofo vampo» 

E fu quelli Papiiìi oggi difesno . 

»i Ufciar con U ipada orribii fegaa. -.; 

XX ' 

Seguitatemi voi , che I' empia fetta 

Qui tutte accolte ha le lue fòrze cfìreme*, 

k Pèrche porta una fol giufta vendetta 
V ira sfogar di tante ingiurie infame. 
Se vaghezza di fama il cor v' alletta , 
Se V onor de la patria oggi vi preme . 
Se v' è caro mio Padre o molto. o poco . 
Qucft' è il tempo , eh* io '1 vegga , e queflo * il 

(lOCOg 

VARIA LEZIONE. 
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tu t* Scichia Rapita è 

. L X. 

Coti Salinsuerra a delira : Finrtntini 
Giunterò V ordinarne . e i Milancfi, 

a E la fquadra con lor de' Perugini , ' 
: E la ci ve Ile ria de* Rimincfì ; 
Il Signor di Ravenna, e i Faentini , 
l'ano, Imola, Cefena, e i Foilivrfi, 
JRef.uo, FofTuniNruno , eSinicaslia, 
Il mezzo ritcnean de la battaglia. 

VARIA LEZIONE. 

I E Ijfauadr* de- fanti Perorinì 

MS. saffi > 

1) drrnecin reirrl , Gftru* era nfanza- 
Tra i «StoGndì . appo il fmiftro. corno 
Con molti cavalier di gran poffanza, 
E sente a piede , e machine d' intorno» 
Indi fi morte il canino in ordinanza c ' 
E 2,1 unte , che drizzava al mezzo giorno 

X Febo i cavalli * a 1* inimico a fronte. 
Rintronando di gridi il piano , e '1 monte- 

VARIA LEZIONE. 

x Feto a cavallo , a l' inimico à fronti* 

. -iR& J . .,MS Bcruccnioi» 

• .V •" L X l'i» 

ila 1' altra parre i Gemisnani ufcìtì 
Bi CafteIfra:nco a la battagli* in. fretta 
tal magnanima Re de' Sardi uniti . 

Fcf- 
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tanto V, * j» 

Fermar P infegne a tiro di factt»! 

I E polii in fronte t più feroci e arditi , 
Slargaro i fianchi a 1' ordinanza flretta ( 
Per non fefler rinchiufì , c circondati 

■ Dal numero maggior di tanti armati . 

VARIA LEZIONE. 

4[ S mcffi infrante i più feraci e arditi 

MS. Comunità. 

t X II I. 

1 À manca man , dove un torrènte ftagtta , 
Con quattro mila fuoi Mahgiafagioli 
Stava Bofio Duara a la campagna , 
Nè Seco aveva i Cremonelì foli ; 
Ma quanti fcefì $iù da la montagna 

» Eran Mazzamarroni in vari ftuofi : 
E la cavalleria de! buon Manfredi 
Copriva i fianchi de la gente a piedi. 

VARIA LEZIONE. 

K A manca mani àove un torrente fogna $ 
> Eran Mafzamarrmi , e ii^ìaiwn 

LXIV.' 

Ma incontro a 1* Auitro cu nel deftro eorno 
La bandiera real d' Enzio foieeata .... 
■E Garfaznanà ftco , e qiHVi intorno 
La milizia del pian tutta fchierata. • 
Repiamente pompofo era onel eiorno 
Pi fopravefla biflnca, e ricamata . 
D'aquile d' oro il Re , con un cimiero 
pi piume bianche , c fopra un gran ££ v c . ra * 
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ta Secthìa Rat-ita- 
1IV. 



Dicinnnnv' anni il Giovane reale 
Non compie ancora, ed è mezzo gigante. 
Bionda ha la chioma, e *n tutto il cSpo eguale 
Non trova di valor, nè di -fembiante . 
Se manegzia deftrier, s'avventa ftrale, 
Se move al corfo le veloci piante, 

» Seconlafpada,oconlaUnciafiede, (cede. 

a Sia in gioftra,o fia tu battaglia, ogni altro ec- 

V ARIA LEZIONE. 

w Se combatte a cavai , combatte a piede ■ 
A la lancia , a la Spada ogni altro eccede» 
Se vibra poi la ipada, o (e la lancia , 
Par proprio un Paiadìn di quei di Francia* 



ma. sani. 

* Sia in tartagliti, o pa in gioco ogni altro eccede» 



ma. v-uinuniia. 

» Sia in gioco, o fia in battaglia ogni altro etnie* 



Giva intorno efortando in o?ni Iato 
A ben morir qne* poveri villani. 
Ma il Fotta in mezzo a la battaglia armato 
D' ira e di rabbia fi mordea le mani 
n non trovarti allor Gherardo a Iato; 
E confegnando a Tomafin Gorzani 
I Gemi^nani a pie, con cambio fecco 
In luogo del coltel mettea uno llecco. 




XXVI. 



Fise dei Scinto Conte . 



LA 
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LA SECCHIA RAPITA . 

ARGOMENTO. 

I J" ateOMjtno i due campi, e f alia guerra- 
' A dcjlra i fasi contra i nemici oppone. 
Einjo il fìniftro corno apre , ed atterra 
Jl Pretore $ il carroccio, e *l gonfalone.- 
Ma da' fttoi pofcia abbandonato in gyertM 
Refta de' Bologneft al fin prigione . 
fa gran prove Perinto, e s' apprefentm 
Bacco orribile al Fotta , * lo Sgomenta . 

r CANTO SESTO. 



SOvra I* arco del ciel col Sole in fronte 
Partiva Aftrea con le bilance il giorno , 
Oliando i due campi già condotti a fronte 
Moflfero a un tempoPuno,ePaltrocorno, 
Rintronaron le valli, il piano, e'I monte. 
Gli ari-ini tutti , c la forefia intorno , 
Mugghiar le felve, e *I fiume indi vicino* 
£ le balze tremar de 1' Appennino. 

I I. 

Qual fu Io fretto , pve il figlio! dì Giove 
Divife 1' Ocean dal noflto Mare, 
Se P uno , e P altro la tempefta move « 
"Vanti P onde fuperbe ad incontrare, 
Cadono infrante, e valle orribil, dove 
rianzi eran monti , e fpaventofa appare , 
Trema illiuo, arde ilciel, tuonano i lampis 

Tal fu il cowar oVi&e fenwfi 
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•ti* tg Secchia Rapirà. 

■ p '" tlL 

Oìfufcrt il cielo, a ì rai del Sol ft fcorno 
II grandinar de le faette fparte. 
Chi fi ricorda aver veduto il giorno 
Del Protettor de la Città di Marte 
Da l* alta mole d' Adriano intorno 
Cader nemhi di razzi in ogni parte. 
Penti, che forte ancor più denfo il velo 
De la pioggia, che alior cadde dal cielo. 

I V. 

AI frangerfì de l'afte . al gran fracaffb 
De 1' incontro de 1' armi , e de* cavalli 
Scmbran tutte cader le felve a baffo. 
Svelte da 1' Alpi , e rifonar le valli . 
Più non appar da lato alcuno il parto» 
Furono le diitanze , e gì* intervalli , 
E fon già i prati , e le campagne amen»- 
Di mcrte , e di terror tutte ripiene . 

V. 

Orpreme,eìncalza, or torna in dietroil piede 
Quella ordinanza, e quella, e dove inchina 
Una fcliiera , talor 1' altra faccede , 
E ripara in altrui la fua mina. 
Indi torna la prima, e 1' altra cede. 
Come parte, e ritorna onda marina. 
Van quinci , e quindi i Capitani accorti 
Spingendo i vili» e rinfrancando i forti. 

V I. 

Salinguerra, uomini vani, 
**f gite armati foj per ornamento . 
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Canto Vi. tìf 
TOve fono le fpade , ove le mani , 
Ove il cor generofo, e t* ardimento? 
Se vi fatino tremar quelli villani 
Rozzi Ccnz' armi , e fcnza efperimento» ■ 
, Come potrò iterar, eh' oggi vi mova 
tìtóo di fama, a più lodata prova? 

-.vii. . 

Qurftì i la via, dove à tà gloria vaflT; 
Chi ha fpirito d*onorrai fegua appretto» 
Ecco w 1 apro il fent*«'rn. Ora vedraffi 
Chi avrà delio d' immortalai- fe fletto. 

i Cosi p;irla il feroce , e volrfc i patti , 
Tìove il nemico iìuol vede più Ipefo. 
Urta il cavai , la Lincia abbatta * c paftf 
Va vento fier, cjie fpitiga indietro il mare. 

VARIA LEZIONE. 

k Cori parla il feroce, e drizza i pa/B. 

. -MS. Comuaita* 

v i ih - • 

Qnal ferito nel petto, è qua! nel volto 
Fa 1* incontro cader de 1' afra dura, 
Sì dirada d' intorno il pópol folto. 

k Ognun fcanfa. che pini , fita ria ventura* 
Scontra Stefano, e Ghino, e al primo colta 
Ne l* occhio deliro il ciel ratto V ofcurai 
Cade V altro pattato a la «ornerà; 
ludi uccide Biandan da la Bafchicr*. 

r » ■ V A R t % •' L E Z I O ' N E . 

È OgWB feanfj . che pvò . la ria i*>etftt'r.r. 
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ilo- La Sctihh Rapita # 
I X. 

Aperta avea fa temeraria bocca 
Brandirlo appunto ad oltraggiar quel forrt 

?uandoil ferro chuiel ghigne, e l' imbacca 
ra denti , e denti , e lo "conduce a morte . 
Ricovra I' afta il valomfo, e r^cca 
» A la cima de I* elmo Ilario Corte , 

Giovine irrefoluro , c fpetifimto , 
% E 'I fa cader diffefó in un folTato . 
VA RIA LEZIONE. 

1 A la cima d* r elm-< Onorio Corte , 

2 E V fa riverfo ìa un fnfT.tto . 

MS. Varj - 



Non Iimge il Conte di Culagna vede 
Pompofo d* armi , c di bei fregi altero. 
E come ardirò; "e poderofo il crede. 
Gli fprona incontra eoa fembiante fiero . 
Ma il Conte lcfto fi rilancia a piede » 
E ft ripara dietro al fuo deftriero; 
Trafcorre l' afta, ed ei fubito s' alza* 
Tocca a 1 pena 1» flato, e in fella balza. 

Chi vide Scìmia a la percofla infirma 
D' importuno fanciul ratta involarfi • 
Tndi tornar d* an falto asile c pretta , 
Patoto il colpo, e a la fincftra farli: 
Penfi,che contro a quella lancia in reffa 
Tal raflembrafte il Conte a P abbaflarfi , 
E .talenti riùlir giufto a pennello » 
Tutto m un tempo, enonpajtrpiaqueUo. 
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, . . Canta H. : i M* 

f rivoltato, a Bernardin Manetta, s . 
Che '1 rimirava, e s' era motto a rifo» 
A fè dicci, elle 1' ho giucata netta, 
Che colui non mi colga a 1* improvvifo*. 
Io dìfmontai Per orinare in fretta, 
T. '1 fellon, che fi flava in fu 1* awifo, 
M'aveafpinto ildeftrier per fianco addoilbj 

3Ma guai a lui., fe rifeo turar lo pollo. 

VARIA LEZIONE. 

a Ma bum a lui t fe YÌfftmra? il poffo 
f o 

X I 1 t. 



MS. Comunità. 



CoO dicendo a man finiitra torfe, 
pove fpigneann innanzi i Fiorentini, 
Credendo ufar de la battaglia forfè. 
Ma quando vide Anton Francefco Dini 
Da quella parte co. 1 cavalli opporfe. 
Rivolto a' fuoi foldati , e a fuoi vicini, 
Riririanci, dicea, da quello fito,' 
Ch' è troppo aperto , e non e ben parti« , 

i Roldano, che 1* udì, fi volto ratto, 
- E *1 pcrcofte del calcio de la (ancia* 
Dicendo, Codardo* ,. feccia di matto f 
Non ti fi. tigne di rofTor la guancia? 
Se tu quinci non efei , o .non irai quatto. 
Giuro a Dio , te la caccio ne la pancia. 
Il Conte rifpondca:.nonV adirate, 
Che '1 diflfi per prevar qaefte brigate. 

VARIA LEZIONE". 
i Rcldanoi chef udì, fi wtft tatto* 

MS. Cotfuii r t!N r 



-Digitized by Google 



la Stechia •ftafèSA 
X V. 

Torto il mira Roldano, e fol col guardo 
Gli fa tremar-lc tìbrc , e le midolle: 
Indi fpronarido uncorridor leardo, > 
Che 3 1 pregio al vento , e a la fretta tolle s 
Drizza la lancia al giovine Averardo , 
Che di Cinque tiemlco ei vede molle; 
E ferito nel 'braccio , e ne l' afceìla - 
Il traiifporta. fa i fior giù de la fella , 

Jfla K Dlnl gli fofpifne incontro i fui, 
£ grida loro"! Ah pinchclloni, e dove 
Vj rinculate voi da Cotefllù,' 
Che fuor de*li altri ^ a- tartagliar fi move ì 

% Spi.nnete iifnanzi , Ja Che badate vui? 1 
JTefte crtn alte irontosinatc -prove 

x Affettavate quie cwme iin popone- i 
Jl mondo, 'ora v ■ adJtaccia'il foihone? 
VARIA ÌEZI0NE, . • 

■ - MS. Comunità , cSam, 

a Aib&tacfbiutt «rifa come ,tm fcpove ? 

■'■■mi :..*V4>Int-- ^ V .*?* 

Sprona cosi riiceado «mie più lìreita 
Vede Jo ftiml ,>ebe xondoceaRoldano. 
E' d'un cólpo ^Ji flocco a mezzo il peti» 
Tqlta l'iurfesua vita -a Barifano . . ".» 

Tegsia» £hc'l feriva. io i& l'elmetto 
Cup urta; tnaziatanga , eh* avea in mano, 
Credendolo ffchiacciar come- un ranocchiai, 
Vw.fWrfsiP feri ì"iho } c1W occhio» 
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Caute I?. tf& 

xvi r : i. 

Cosi quivi fi pugna, e fi contende. 
M* da la parte vcrfo *1 mezzo giorno 
11 Re con più fervor gli animi accende, 
E fpigne i tuoi contra '1 lìniftro corno. 
Ei qual Cometa minacciofa fplende 
TD* oro, e di piume alteramente adorno; 
Cinto è de' fuoi Germani , e lor rivolta 
Parla in barbaro fuon con fiero volto. 

O de V Imperio di Germania fiore. 
Anime eccelfe, «covi l'ora, e *1 campo» 
In cui rifplcnderà voftro valore • ■ , ' 

Di gloriofo incftinguibil lampo 
Io confìdaro in voi mi fento il core 
Tutto infiammar di generofo vampo, 
E fu quelli Papiiti oggi difctjr- 
Bì lafciar con U fp*da orribi 

XX 

Seguitatemi voi , che 1* empia fetta 

Qui tutte accolte ha le fue forze cflreme', 
t Perche porta una fol giufta vendetta 
L* ira sfogar di tante ingiurie infame . 
Se vaghezza di fama il cor v* allctta, 
Se 1' onor de ia patria oggi vi preme, 
v* e caro mio Padre o molto. o poco» 
ueft' è il tempo , eh' io '1 vegga , « quello « il 

(lOW 

VARIA LEZIONE, 

t TsrsH Ma una fot ***** ventle '{ a ' * aM 
MS, Comunità, e saffi. 
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à4 La Secchi» Rapita. 

XXI. 

Così detto , il feroce urta il deftriera , 

E 1* afta a un tempo , e la vifiera al 

E tra nemici impetuofo , e fiero 
Oliai fulmine tra Cerri incontra , e pana * 
Baldin Ghifelli, e Lippo Ghifclliero, 
E Antonel Ghifellardi in terra lana , 

I E Melchior Ghifellini, e Guazzarono, 
BHavo, che fu poi di Ramazzorto. 
VARIA LEZIONE. 

a E Melchior CiJcHim , e <**ljgg**fó , 

XXII. 

Giatidon da la Porretta era un Petronio 
Grande, come un Gigante , o poco meno» 
E in vece d* un cavai reegea un Demonio 
Cred' io, fenza adoprar fella ne freno; 
Un de' moftri parea di Sant* Antonio, . 
Uè pafeeva il crudel biada, ne fieno; 
Ma gli uomini mangiava , e diilruggea 
Co' denti il ferro , e un corno in tetta avea . 
XXIII. 
ti fera beftia un dopo 1' altro uccifi 
Quattro Tedefchi , ed era dietro al munto, 
Ma il Re la lancia in mezzo '1 cor gli nule, 
9 E gliel fece cader eia mezzo eftinto. 
Riripefi T afta, e H Re non fi conquife. 
Ma tratta fuor la fpada , ond' era cinto , 
Mvife d' un fendente il capo armato 
X Giandon, che già in piedi era levato. 
VARIA tEZIONE. 
, E S lUl ice ,a;ci» S iì "ga^g^ _ 
XXIV. 
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Canto Vì*r - 145 

XXIV. 

Bigon di Geremìa, che di lontano* 
A la rtragc de' fuoi eli occhi rivolte* 
Per fianco addobbai Re (prono , ma in vano, 
Che '1 Conte di Nebinna il colpo tolfe. 
Il Conte cadde ,1 cucii' incontro al piano , 
Ma fubito fu in piedi , e fi raccolte. 
Che vide il fuo Signor mover d* un fatto . , 
Contra Bigone , e alzar la fpada in alto'. 

. . ■ X'X.-v.' • . , . 

Bì?one attende il Re ne 1' -armi firetto , 
Ma non gii>qiova alzar, nè.oppor lo feudo, 
Chc'l brando il fende , e fa balzar l'elmetto 
Sciolto da' lacci impetuofo , e crudo. 
Raddoppia il colpo ìl.Valorofo, e netto 
Gli tropea da le fpalle il capo .ignudo. 
Efcc lo fpirto, e in caldo fiato unito * 
Raggirandoci vola , ov^e rapito . 

xxy.s. - . 

Morto Bisone il Re tutta fracaiTa, 
La fchicra fua , ni qui 1' impeto arretra r 
Urta per fianco irripetuolb, e palTa 
Tra la gente pedeftre;, c la calpcfta. 
Ovunque il corfo drizza uomini latta 
Ùccifi a monti la crude! tempefta ■« . .t 
Del barbaro furor, the il . Re .feconda , ; 
, E. di fiumi di farigue A campi inonda . 

tuo t «SOJ ( r>l- e 
X.XirnI-J.a. obi:-/.- • ti-: 
rti t.fi'-/ri?tó»h <tì sdì ■■ ■ 
Seguono r Garfagninroe-n^R^toipin» . 
Da fatale furor %\h gmetrato . « 



ti r«vW.r lUpìtu. 



Dov* 11 Carroccio di lue guardie cinto 
Fra V ultime nrdinanze.era fermato, 
Con 1' urto di mill' afle apre quel cinto. 
Cede o^n' incontro al vincitore armata; 
E del Carroccio è sia tratto di botto 
Lo ftendardo maggior Squarciato e mtto, 

XXV I I t, 

Fu al Podeftà Meflfer Filippo TJgone, 
Ch* -era rimato attonito e perduto , 
Da certi Garfasnin tolto il robone» 
!E la bererta, eh' era dì veluto. 
Ei del Carroccio fi lanci* in giubbone, 
Fregando in vano, e addimandando aiuto* 
T. da r* impeto fier colto in un fono , 
Cadde rovefrio col Carroccio addpffo. 

- - " f «X-X I X. 

Gii afini , che condotte a i Fiorentini 
Le noci dietro ..'e le caftat-ne avteno, ., 
A villa del Carroccio affai vicini 
Stavan pafeendo in un, pratello ameno i 
QuSdo i Tedefchì a uh tempo , e i Garfagruol 
Tratterò quivi tutti a, frinito fieno, 
Da 1' ingordigia di rubar tirati , 



Pronta lì Vide, -unl'le. centi (parte,, 
i E diede awifo a i due Malvezzi in fretta* 
a Che voI?e(Tero torto a quella parte; 
Indi avendo al lornjfr Ja vi a intercetta 
A quei , che laccherei avano in difparte 
I fichi fecdii re lcKafinune in forno, 
Cinft d' 'acmi-i -.e cavalli il Re d' intorno. 

vi. 




VA - 




Canta Vt t X4/J1 

VARIA LEZIONE. 

r £ ne die awifii si due Mjthtrrgj in fretta. 
« •**«> vaseflir Kfio e quella parte; 

i MS. Comunità. 

XXXI. 

" r ' riv °'se. e '1 guardo gira, 
t 1 iuo periglio in un momento ha feorto,-. 
Cai profondo del cor geme*, e folcirà , 
Che lenza dubbio alcun fi vede morto. 
Ma il dolor cede, e f, rinforza l' ira. 
Ne vuol morir lenza vendetta a torto; 

* '? f P a, ? a • u "a il dcllriero , e dovr 
Pii) chiufo e il palio impetuofo il move. 

VARIA LEZIONE. 

* Sprona il ilejirier, lafp.rì, 

MS. 

XXIII, 

^au?! 8 ,™ fu .<*P«J» a la fereilj 
«olia da cacciatori ^-circondata. 
Poi che al periglio f im I m «fc, 
Volge fremendo r livid- occhi, e guata: 

SS 5™P"° • c .* l' altrui fangue bagnati. 
Chi » 1 arm ! ¥*»»■ il Re s'avventa, 
tue 1 magnammo cor -nulla paventa. 

xwx'iit 

•W'P» al prirnr. , eli) incontra ,« a Braganoflb 
flJl)uol ik Paadragon eaceianemico 
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£■ elmo divide , e la cotenna , e 1 oTo, 
la faccia , il petto , e giù fino al bellico. 
Indi toglie la vita a Min del Rotto . 
Ch* un armatura avea di ferro antico 
Da fuo bifavo in Francia già comprata, 
E tutti la tenean per incantata. 

XXXIV. 

Noi. la potè fallar la bnona fpada; 

. Ma pìceo il Cavaltero in fu la fella, 
F feorrendo *1' in fu per dritta «rada, 
Pafto la gola , e ufcì da una mafcella , 

i Onde convicn, che Mino eninto cada. 
Vinto è 1' incanto da nemica nella: 
-Non può cozzar col ciel 1* mecgnoumano, 
Ch' eterno è l' uno , e l' altro e frale , e vano . 

VARIA LEZIONE. 

t Darle tornita, ibi mùttn in tmscsila; 
MS. Sa» , Ellenfe , Abati , ed Ediz. FanS- 

xxxv.- 

Di due perconc il Re fu colto intanto _ 
Sul'efmo,eafommo '1 petto al gorgenno. 
De la feconda ebbe V onore , e 1 vanto 
Vanni Maggi figlraol di^Otermo. 
Ma con forza maggior dal deliro canto 
Il feri Gabbion.di Gozzadino, 

. Che con.un colpo d' alabarda fiero 
Di tella «li lcvd;tn«o al-cimicro . 

x xix^ij-. 

fcrtoìfSilMlÒi a. Re con un riterrò; . « 
F. '1 &9ÌSc usumo al confinar del asiio, 
- »j i j> » «a» 



Cinto VI. X49 
Tutti U fella gli tagliò a travedo; 
Balzò un occhio lontan da F altro un miglio, 
t Per la cuffia il cervel le 'n gio difperfo , 
l Stè in fella il tronco, e 1* alma andò in efielio; 
E 'I dcflriero, che "1 fren fenda più lavfo, 
Incognito il portava attorno a fpaflb. 

VARIA LEZIONE, 
t II cernei per la caga aridi difperfo, 
a Rimafe il tronco, e /' alma andò in efljghe 
MS. Salii. 

XXXVII. 

Non ferma qui la furibonda fpada , 
Ch' era una lama da la lupa antica : 
Ma tronca, fvena, fende, apre, e dirada 
Ciò, eh' ella incontra , uomini, ed armi abbi- 
Or quinci , or quindi fi fa dar la flrada ; (ca : 
Ma innumerabil turba il parlò intrica . 
Veggonfi in aria andar telle , e cervella , 
E nel (angue notar milze , e budella , 

XXXVIII. 

Da mille lance il Re percorro e cinto, 
E da mille (puntoni , e mille dardi , - " 
Tutto è molle di fangue , e mezzo eftinto 
Ha il famofo drappel di que' gagliardi . 
Tognon rimproccia i fuoi da P ira vinto , 
E grida : ah feccia d' uomini codardi , 
SI vilmente morir, fcannamineltre ! 
Che vi fia dato il pan con le balelire. 

XXXIX. 

< Sofpinfe il rampognar di quell' altiero 
Ognuno incontro al Re,. cui fol reto» 

p K | V1V« 



i^o La Secchia Rapita. 

Vivo'de* fuoi nel gran perielio i il fiero 
Leopoldo Conte di Nebrona a lato- 
Mofto da cento lance il buon dell ri ero 
3 Sotto il He cadde, ed egli in pie balzato 
Fulmina,. e uccide di due colpi orrendi 
Petronio , ed Andalò de' Carifendì . 

VARIA LEZIONE. 

I Stfpis'ic ti rampognar di quel? alti/ro 

MS. Comunità. 
Jt Sotto gli caddi , ed etti in pìi balzato 
. . MS. Saffi, t Abati. 

X L. 

Berto Gallucci , e '1 Gobbo de la lira 
Gli fono fopra, e l'uno, e l'altro ilficd»; 
Ma il generofo cor non fi ritira, 
lìen die fieno a cavallo, ed egli a piede. 
Il Conte ,xhe fi volge , e 'n terra il mira, 
Balza di fella, e '1 Aio cavai sii cede; 
Ed ci perchè rimonti ilfuo Signore, 
Rimatili a piede , e 'n mezzo a l' armi muore. 

X L I, 

II Re prende la briglia, e falir tenta, 

f[a lo dilìorna il Gobbo, eglie 'lcontende. 
gli una punta al fianco 5I1 apprefenta.» 
E con la gobba al pian morto lo fteude... 
Tognon. fmonta fra tanto , e al Re s'avventa 
Dietro a le (palle , e ne le braccia il prence , 
E Pafotto Fantucci,' e FrancalofTo, 
E Berto, e Zagarin gli fono addotto. 

X L I I. 

Il Re fi fcuote,* a un tempo il ferro cacci»;,, 
NelventreaZa^ajinjchCfili è arimpetto, 
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Canto VI. Ut 
Ma non pud fvilupparfi da le braccia 
Di Tognon , che gì: cinge i fianchi, e'1 petto*. 
Ed ecco Peritco giuene, e 1' abbraccia 
Snbito anch' egli , e *1 ticn ferraio , e ftretto » 
li V uno e l' altro or tira , or alza , nr fpigtte , 
Ma da' legami lor non fi difcigne « 

X L I I I. 

Qual fiero toro , a cui di funi ignote 
Cinto fu il corno, e'1 pie da canta mano, 
Muggifcc, sbuffa, fi contorce, e fcuote, 
Urta, fi lancia, e fi dibatte in vano, 
V. quando ai fin de' lacci ufeir non puote , 
Cader fi lafcia afflitto, e fianco al piano; 
Tal V indomito Re, poiché comprefe 
T>' affaticarli indarno, al fin fi. refe, 

K L I V.' 

fu drizzato il Carroccio , e fu rimesti» 
In fedia il Podeftà tutto infangato./ 
Non fi trovò il robon, ma e;li fu meflb 
In dotto una corrazza da faldato. 
"Lt calze rotte a brache avea, col feflò 
Dietro,? dinanzi un braghetton frappate, 
T" una fquarcina in man larga una i'pan'na, 
jParea il bargel di Caifas, e d v Aima. 

X L V. 

Zi sridava in Brefcìano: inttanz innanzi, 
Cne 1* è rott'ol nemig, valent fnìdati., 

■ Teghe ^bittà la fettina a tueth fti Lanzi » 
Maledetti da Dè icomunegati. 
Cosi dicendo già vedea gli avanzi j. 
Del defir» corno andar,.quà,e tàsbandatj, 
E raggirarti per q,ue* campi aprichi 
-^creando di fclvar la paucia a i fifiittj v 
K 4 YW 
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i f t It it:tbi.i R.»fi/u. 

VARIA LEZIONE. 

I Fcght sbitli laf^uitr.ì a tucjcb fli Lauri . 
. MS. Sarti, Eterne, e Abati. 

« righe ititi) In M» <• L »i"J 
MS. Bertacchini . 

X L V I. 

Pei» che '1 buon Perinio ave» gii rotti 
Tcdefchi, e Sardi, e Gairagmm, e Corli, 
E sii altri , eh' al bottin fallace indotti 

. Da mal cauta fperanaa erano corfi : 

I Tedcfchi del vino insordì , e ghiotti 
Dietro a certi barili cran trafeorfi , 
Che.ne credeano far dolce rapina, . 

E ia cambio di veidea trovar tonnina. 

X L V I I. 

Al primo Oion de la nemica pena 

II popolo del Mar le fpalle diede; 
Si renrinfe il Tcdefco , e fece tepa ; 

In dubbio il Garfagnin fofpcfc il piede: 
Ma la c 'val'.cria aiagne, o calpella 
• Con impeto, e furor la gente a piede. 
Ni la picca Tedefca , o V alabarda, 
ferma i cavalli armati, o li ritarda. 

X L V I I I. 

A Corrado Roncolfo il Capocaccia 
Del Re , che facca a gli altri animo, e feudo, 
Sovraegiugne Pcrinto. e ne la faccia 
Mette per la vificra il ferro crudo. 
A Guglielmo Sterlin nato in Allaccia • 
Tronca d' un man rovefeio il collo 'snudo, 
- £ Ri- 
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. Canta VI. i» 
T. Ridolfo <T Augnila , e Afcia 
Feriti di due puute in *#a Ufua* 

... XL IX. 

Un giovinetto ficr nato fu *1 Reno, 
z Su '1 Panaro nudrito , Ernelto detto , 
Che col bel vifo , e col guardo fereno 
Potea infiammar qual più gelato petto, 
Vedendo i fuoi , che gii le fpallc avwno 
Volte a fugair, da generato affetto, 
t da irabiì delio di gloria moffo 
Va deftriero African gli fpmfe addotto. 
VARIA LEZIONE. 

X Su V Panaro nudrito Aurelio detto 7 

IVIS.Eftente.Abati.evari, 



f erinto il colpo del Garzone attende , 
E a V arrivar ch'ei fa, cala un fendente. 
II deftrier, che di fcherma non s'intende, 
i S' arretra come il fiion del ferro fente. 
A 1' cltrcmo de! collo if brando fronde , 
Cade in terra il mefehin morto repente; 
a Erncfto, che mancarti il deìlrièr'roira. 
Balza in piede di fdegno accefò e d' ira . 
VARIA LEZIONE. 
X f arrejfa come il fuox del fe-ro fente t 
MS. Comunità. 



4 ras. comunità. ., 

* Aurelio, che unnicar* il deflrìerm>r* , 
** ' MS. Eftènfe , c Abati . 

E d' una. punta ne la coCciaìi fict, ^*„ m afra • 
VoJ S e Periato , e *l ferro *un tempo tfjJjjO , 
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im . La Tcichla Rapita* 

Ma ei n ritirale de P antico piede 

P 4" «tao «WTcudo, e >J campo iaiEi. 

Quei Pincalza froniendq, ed egli cede, 

E va girando , e fugge , e torna , e paffa. 

Cosi corre a la pianta, e (i difende 

Il ramarro, che '1 bracco a feguir prende, 

L I I, 

Jaeonia Capitan de' Soraggini , 
* Ch; amava Ernefto più che la fua vita 
Poi che gli occhi rivolle ai rai divini , 
Onde 1' anima accefa era invaghita, 
E ■! vide ilar fu .gli ultimi confini , ■ 
corfe prccipitofo a dargli aita , 
Abbandonando i Tuoi , che mal condotti 
In fuga fe ne gian sbandati e rotti. 

VARIA LEZIONE. 

| Ci' amava Aurtlio pft chi la Sua ma, 
MS. rUicruTe, Abati, ed altri, * 



In arrivando il ritrovò piagato ' _ 

Nel deliro fianco , e da la doglia vinto 
Spinfe il deftrier d'un falto, e'i brando alzato 
Sa la fronte a due man feri Peiinto; 
E fe non che quell* elmo era temprato 
Per man del faggio Argon , P avrebbe eltintoi 
Ma di fe tolto, e di cader in fbrfe 
Portato dal deilrier quìi e là trtfcorf*». 

LIf, 

?'^ s,ra « tt JMoni* rivolto allora 
f trnelto, jjU dicea j la nollra «ente. 
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Canto Vi. - tìi 
Rotta fi fugge, e noi facci am dimora, 
£ perdiamola vita inutilmente. 
Deh non voler che cada infiemea un'ora 
Mia viva fpeme , e tua beltà innocente. 
Vattene-» rifpond' ei, che *1 deftrier mia 
Vendicar voglio , o qui morire anch' io . 

VARIA LEZIONE. 

* ^'MlEften^rAbaft, ' 

L Y. 

O fanciul troppo ardito , e poco accorta 
(Soggiugne J scorna) mira, che quella» 

« Che ci coftngne a ritirarne in porto, 
E più eh' a te non par fiera tempefta . 
Ma fe P affanno d* un deftrter già morto» 
E la vendetta Aia quivi t' arreffa, 
Prenditi in dono il mio; ne più s'.eftefe» 
Ma gli porfe la briglia, e giù difeefe. 

VARIA LEZIONE, 

X Che ne (Oflrigm a ritirare in porto, 

MS. Salii. 

t> VI.. 

Quegli 'I ricufa, ed egli pur s' affretta j 
Che '1 prenda ; e mentre i prieghi orna^nn^ 
Ficco torna Perinto a la vendetta. C™t*a* 
E fere Jaconia di tatta forza. 
Cor» quel furor , che vien dal ciel faetta 
PafTa il brando crude! la ferrea feoraa « 
Del grave feudo, e la corràiza torte, 
E Uftia Jacoaia ferito a morte. ^ - 
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*;« 1» Secchia Rapita* 
L V ti. 

Cadde il mirerò in terra , e quali ami punta 
Foco lungi da lui cadde Periato , 
Cui pattato nel petto , e nel cor punto 
Reità il cavallo a queir incontro eftinto. 
Al fuo vantaggio allor non bada punto 

« Ernefto, e corre da la rabbia vinto 
A mezza fpada a difperata guerra 
eoi che V amico fuo vede per terra. 

VARIA LEZIONE. 

i Aurelio i c esrre da la rahtìa vìnto 

MS. Effenfc , Abati , c Vari . 

L V I I I. 

I Entello di due colpi in fu V elmetto 
■ Con tanta forza il Cavalicr percoffe , 
Che ribattendo fu 1* arcion col petto 
Sovra il morto deftrier tutto piegofFe . 
Lo fguardo allor drizzando al giovinette » 
Su le ginocchia Jaconia levoffe, 
% ditte: ah non voler perir tu ancora, 
Lafcia, eh' io fol per la tua vita mora. 

VARIA LEZIONE . 

I Aurelio di dot eelpi in fu telmm 

MS. Eftenfe , Abati , e Vari • 

L I X. 

I dieei il Wfi s* «n oftinaro core 
Fotte flato del ver punto capace. 
Siarfe Periato» e ftnnfe con fufo« ^ 
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Catto PT. ■ tsr 
la fpada contro il giovinetto audace. 
.1 aconia con qucll* ultimo vigere, 
Che gli fomminiiìrò I* alma fugace. 
Per impedire il colpo al ferro crudo, 
Lanciò conrra Ferinto il proprio feudo» 

L X. 

Ma quello sforzo apri la piaga , e rparfe 
V alma col fanguc, e certo fu peccato; 
Ch' amico più fedel non potea darfe , 
E non bevea giammai vino inacquato. 
Lo feudo , eh' ei lanciò venne a Incontrarle 

i Nel braccio, che fpignea Ferinto irato, 
f. nel volto, e nel petto, e ne la mano, 
E gli fc rimaner quel colpo vano, 

VARIA LEZIONE, 

l Tt.fl fratria, che movta Periato irato, 
MS. Comunità. 

- 1 X I. 

Ma cht prò , fe 'I garzon non fì ritira.» fgnrf 
E nuova fiamma al vecchio incendio aggiu- 
Colpi raddoppia a colpi , e a ferir mira 
Dove s'apre la piafìra , e fi congiugne. 
Pentite- avvampa di difdegno e d'ira, 
E d'una punta a mezzo il. ventre il ghigne, 
, La panciera d'Ettor, ch'era incantata, 
. Non gii avi-ebbe la vita atlor falvata» 

L X'I I. . 

» Cade Erneffo moscmlo in.su J» piassi- 8 
E chiama Jaconia , che nulla fcnte, 
tfce un rivo di fiuig;ie, e fi 



~s t* ftcitìa Frìtta. 

S'ofcura de' hcgli occhi il di lucente» 
L'animi fciolt» difdegnofa e vaga 
T>ietro a l'amico fuo vola repente, 
batta Perinto in su'l deftrier , che truova, 
E'1 volge a ricercar battaslia nueva. 

VARIA LEZIONE. 

i Cade Aurelio morendo iti /« '* P'. a Z*< - 
MS .Eltenfe, Abati, e Vari v 

L X 1 1 1. 

Nè eia ritorna, ove fumi r vede» 

Quei, ch'ingannò la Fiorentina preda, 
Che vittoria itimò vile e plebea 
.Cacciar cente, che fugga, e l campo cec*j. 
Ma dove in mei» la battaglia ardea. 
Coatra '1 Potrà fen va , come fe'J creda 
Bere m un forfo , e la Città fu» tutta 
Me' fterquillin) fuoi lafciar distrutta, 

L X I V. 

i Guido feontrò, che de la pugna ufeiva 
- Con meZzftWda , e una ferita in tetta* 
E a medicartVal padiglion le 'n giva 
Per man del fuo tiarbierMaltro Temprila. 
Indi trovò, che '! fuo Signor feguiva, 
MelTa in terror la Ravignaua sella ! 
Le fi fe incontro , e con fuperbo grido , 
Tornate , dilfc , indietro , o ch'io v'uccido. 

VARIA LEZIONE. 

> JW> famri, »»« da la ' 

- LXV. 
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Canto Vi. - t S P 

ixv- 

Efl a VAlFer, che '1 rimirava fife , 
Senza altro moto far come chi fdr*ti3 . 
Fulminò d'un man dritto a mezzo 'lvifo. 
Cosi* dicendo , d'ubbidir s'infecna. 
Riman colui del fiero colpo uccifo, 
Fd-oali di fua man fpiega l'infera. 
Alzano i Ravisnanì allor le grida, 
£ 'l fcgiiorta animoft , ove gli guida . 

tJCVI, 

ti Porta, che tornar vede la fcfneta* 
Che dianzi fuor de la battaglia ufeìvS 4 
Rivolto a Tonimafm , eh* a lato gli ersi 
Per vita* gli dicea, de la tua Diva, 
Ad incontrar va tu quella bandiera, 

« Che fe'n riede a la pugna, onde finiva» 
E moftra il tuo valor, fpiega i tuofvairti 
Contra quei malamlrin fcorticafcnti. 

VARIA LEZIONE. 

« thè ritorna a la' pugna , ove fattiva , 
MS. Comunità* 

. '-. t!xv tir-/.,' , ,, 

Mila ril'nnnd'e, e contra ì jUventinti . 
Tomnufia. a quei dir ftrì^ne gli fpronl 
Con una Compagnia di fcàpigliati 
Dediti al gioco , e a far. -votar piedoni » 
Che Tnganiert tur cognominati , 

S Nemici natiiral de* Bacchettoni, ; 
Gente, che'l ciel avea pofto iif obblio* 
I l'appetito fol tenea per Dio. 
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4« . La teabia Rapita. 

VARIA LEZIONE. 

I Nemici capital de* Saccbtmnì* . 

'MS, Varj . 

* ■ l xvi li. ; ■ ■ 

Con q«e*i il Goraanefe ardito e' franco 
Ratto fi morte, e al primo incontro uccie 
Gafpar Lunardi , e Dcfìderio Bianco , 
E a Lamberto Rafpqn felina divifie. 
Quando Perinto lo ferì per fianco 
Con l'afta de l'infuna, e in modo arri re 
Fortuna al frfo valor, ohe in terra ta.de y 

j E reftò prigióni er fra mille fpade. ' 

yiA'R-IA LEZIONE. 

t E rima/c p>ig9M fra mille [pari?. 

V. ■ '* ' ' msxoduui i ta , Sarti , e Vai> 

XXIX. 

Perduto il Capitan, l'impeto allenta 
La-gente fua , che '1 difvantassio vede? 

3 Ma non fugge però, ne fi fomenta, 
E torna in ordinanza in dietro il piede. 
Perinto poi , eh' a- Oftaìio da Polenta , 
Che tra' primi it fesuia, l'infeijna diede*. 
Jotatan con la Tpada in terra mette , 
E Barbante figlio! di Mazzafttte.-- - j 

VARIA LEZIONE. . % 

i Ma mn fugge però , ni fi /paventa . ; f * 
■ ' -"• *f MS. Saffi, edEdiz.Pan£., 

LXX> 
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Canto J7. jgt 
L XX. . 

Ma intanto ì! Potta, «dito il cafo fiera 
Di Tofflittafino , c quel, che più t;lidolfe r 
Del Re de' Santi rotto, e prigioniero, 
Santa Nafiffa a beftemmiar fi volfct 
E montato su un'erta col deftriero 
Pur novella fperanza anco raccolfe ; 
Che le bandiere de* nemici fparte 
Vide fuggir de la finiftra parie. 

L X X t. 

E di vederne il fin già rifofuto 

Scendea da l'alto, e raccendeva l'ire; 

guanto un gigante orribile» e cornuto 
li apparve, e l* atterrì con quello dire: 
Che penfi? Ofjni ardimento è qui perduto. 
Penfa di ritirarti , o di morire. , 
Ecco ti (velo i lumi , or tu rimira 
De la terra e del ciel lo sforzo, e Tira. 

I. X X I I. . 

Vedi la guerreggiar l'empia Bellona 
% Tinta di fanpue incontro a le tuefclncre. 
Vedi il fuperbo figlio di Lattina, 
Quanti col arco fuo ne fa cadere. 
Marte , eh' in tuo favor pugna , abbandona 
Stanco e fudato ostai le tue bandiere , 
Tu a raccolta ie chiama 4 e le conferva 
■ Da lo fdtgno di Febo, e di Minerva. 

* VARIA LEZIONE.. 

1 Tìnta ài /angue in t»e«p * U tverchicn. 

MS.Comu x .£ iu 



a*» ta Sécrtia Rapito. 

L XX III. 

Qui tacque il fern molìro , e in un momwit* 
Come fparifce iì fogno a l'ammalate*. 
Ritirò il piede, e fi converfe in vento, 
E'1 Potta. di ilupor lafcid ingombrato. 
Bacco era quelli a generar fpavento 
In quella forma orrìbile cangiato, 
Che combattuto avea col Dio di Cinto. 
E Ti pania de da battaglia vinta . 

L X X I V. 

E giva a ricercar novo partito, 

P*rché non forte il po'pol fuo disfatto. 
Rimate il Potta attonito e fmarrito, 
E fi fe il fegno della Croce a un tratto* 
Ch* un demonio il crede fuor di Cocito 
A fpaventarlo in quella forma tratto. 

i Stette fofpefo un poco, indi fe quanta 
Dcfcritto fia da me ne l'altro canto. 

VARJA LEZIONE. 

f Stette ton dubbio cér, em man fofptfa t 
£ Mi fin ftmd di Seguitar Cimprefa. 

MS. Commuta. 



Fiat del Sgflo Cam*. 
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LA SECCHIA RAPITA. 

ARGOMENTO. 

Retti i Petrcnt da la deflra parte , 
Sta in dubbio la -vittoria ancor fofpefa « 
Fin che [cernie dal citi Iride , e Marte 
Fa ritirar da la crudel conte/a. 

X Siitene Renoppia, e Imfmartita parte 
Rinvi gorifee , e giugne in fua difefa 
Gherardo-, cbe;del fiume a l'altra {panda* 
Caccia i nemici , e tfa vermiglia l' onda , 

VARIA LEZIONE* 

s fìttene Renoppia , * (e bandiere f parte 

MS. Comunità, 

C 4NTO SETTIMO. 

I. 

IL Conte di Culagna era fuggito, 
Com'io narrai . di man di Sa lingue ir a ? 
» E quel fiero da l'impeto rapito* 
Pedoni , e Cavalicr aittando a tèrra 
Morto Rainero, e Bruno avea ferito , 
E morta a un tempo aquella fq.ùadta guerra^ 
Che Voluce in battaglia avea condona, 
. E già le prime 6le erano in rotta., • 

. k . ', ' ÌÉX'i ' ' 

Quando Voluca ioide il rumore, evrde. 
Salinguerra, jch'i fuoi rottile e fraca.ft i , 
Saita in arcitm. che combaueva^inédc, 

■ 



sèi la tccchta RaVtts. 

E l'afta pretuìe, e la vificra abbatta; 
j Sprona il cavallo , e tofto intorno cede 
Ognuno, e gli fa piazza ovunque pufTa. 
Salinguerra a l'incontro t fuoi precorre» 
£ nunaccioio a la battaglia cor/ e . 
VARIA LEZIONE. 

i Spiga* il cavallo, e nfojmtenw etile. 
ra MS. Comunità. 

I IU 

1 magnanimi c«r di fdegno ardenti 

Merton le lance a mezza '1 cono infetta/ 
i E vannofua ferir come due venti * 
a O due folgori in mar, quand' è. tempeffa . 
Lampi, e fiamme gittar gli elmi lucenti; 
Mughiò' tremando il campo, e la torcila 
A quel fuperbo incontro, e l'afte fecche 
Volaro infrante in mille fcheggic elìccene- 

VÀRIA LEZIONE. 

x K vengati fi a ferir conte due venti, 

MS. Saffi, EftWe.-e Vari. 
■Tt I due folgori in mar , quando tempefta . 

MS. Saffi , Scrtacchini , ed altri, 

IV. 

Si fece il fegno de la fanta Croce 
L'un campo, e l* altro , e fi fermò guardano* 
Per meraviglia immoto e fenza voce. 
Del periglio cornuti if cordato, quando 
L'uno, e l'altro guerrier torìe veloce 
Bifpcttoiò la briglia , e trattò il brando 
Tnlminarfi a gli feudi àmbi , e a la refla 

e ©ritti. e rovefei a furi» di tempefta- y 

* 
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Canto ni. tff 
V. 

1 Non fletterò a parlar de' caS loro, 
Come folcano far le genti antiche , 
i Nè fe '1 lor padre fu Spagnuolo ,o Moro; 
» Ma fecero trattar le man nemiche . 

* Le ricche fopraveftt, e i free.i d'oro, 
I cimieri , gli feudi , e le loriche 

4 Volan fquarciari, e trini in perai, e'n poi** 
f II vento gli difperge e gli dttlolve 
VARIA LEZIONE. 

t Ivo» fletterà a trattar de' eafl loro, 

3 Ma fecero parlar le man nemiche, 

3 he ricette Jèpravelìì , e t freni loro. 

A Volan tritati in Mot , e fidarci , t "» polvt 

« E 7 icau gli iti/tir se , e inanavolve. 

' * MS.Comunit», 

V I. 

> Tra mille colpi il Conte di Miceno 
Colfc in fronte il Signor di Francolino, 
Che gli fece veder l'arco baleno, 

* La luna, il ciel (Iellato, e 'I criKalhno. 
D'ira, di fdegno , e di fuperbia pieno 
Sollevò Salinguerra il capo chino, 

* F. a la vendetta gii movea repente , 
Quando rivolte gfi occhi a la fua gente, 

VARIA LEZIONI. 

l Fra mille colpi il Conte di Micene. 
% Le flelle, il eiel empireo, e'I enflaum. 

MS. Comunità , Salii , ed Ed». Farig. 
3 E ala vendetta fi volge* repente, 
Bpmfttco ildiflomo fero "X 
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mì la Secchia Rapita* 



V I I. 

jSotto la feorta di si chiaro da.«- 
Eran trafeorfì i Ferrarcfi tanto, 
Che dietro a lui , come a notturna luce 
Sconvolto avean tutto il finìJlro canto. 
Ma poi ch'a SaKngucrra il buon Voluce 
Si fece incontro , effi allentar fra tanto 
L'impeto lgro; e videi! in figura, 

f. Che trotto d'afinel paffa, e non dura. 

VARIA LEZIONE. 

i Che trotto di fomier paffa, 4 non dura» 
MS. Comunità* 

Vili, 

Manfredi, die cacciati i Milanefi 

Rotti « difperft avea per la campagna « 
E in aiuto venia de' Cremoncfi 
Contra quei di Tofcana i e di Romagna. 
Poi che conobbe a l'armi i Ferrare.! , 
Ch'incalzavano i fuoi de la montagna. 
Rivolto a lo fquadron, ch'intorno avea. 
■CU accennava col brando, e gli dicea. 



«■Vedete là quella volubil gente. 

Che sforza contra noi gli animi imbelli , 
E ratta Guelfa, or ne la vana mente 
Seco fognando va trofei novelli; 
Mirate com'è d'or tutta lucente, 
Come d'armi poinpofa. e di gioielli, 
* £v «° v ' llor °fi . urtiam fra loro , 
t-ne noltrc fica le gemme , c l' aiuti , e l'oro « 
' > h VA- 



tanta Vtr. jtfsi 

VARIA LEZIONE. 

f Secavi li fucila volubìl gente* 
Che vaga ognor di Principi novelli • 
0r piega al Papa , e ne la vana ménta 
Seco fognando và Mitre* e Cappelli. 
MS. Comunità, Salii, Eftcnfe, Vari, Edis. 
Pari?., altra di Ronciglione, e po- 
ftcriori . 

Or fegue il Papa , e ne la vana mente 
MS. Comunità folo, 
k Turba imbelle avanxflta a le t*n%are , 
Su foXf i «ndianla uniti a depredare , 



Cosi dice; e fpronando il buon deftriero, 
La fpada ftringe , e '1 forte feudo i mbraccia, 

« E tra le fquadre de' nemici altero 

Con la man fulminando urta, e fi caccia. 

z Come al primo attizzar pronto e leggiero 
Corre ftormo di bracchi a dar la caccia 
Al sregge vii ; cosi da quegli arditi t 
l Ferrare» allor furo afTaliti . 

VARIA LEZIONE. 

e E tra nemici ìmpetuofo e fiero . 

MS. Saffi , ed Ediz. Pang, 
» Come al prima aixx.^ P^Yaffi?*'*™ 

X I* 

Manfredi a Pafqualin di ^J» a *^> lna£ À 
Taglià d'un fottobecco U mento,e in&i 
4*4 
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{ss ta Secchia Haph'0. 
F. fece rimaner con mez&a iella 
Piero Simon di Gafuarin Pendafo. 
Contra Manfredi con la lancia in refta 
Venia fproHando il Moisarel Totnmafo» 
Quand'ecco l'afferrò con un uncino I 
j Archimede d'Orfeo Cavalierino. 

VARIA LEZIONE. 

x Archimede Aflor Cavalierino . 

MS. Saffi. 

XII. 

Correa l'inavveduto a tutta briglia» 
Senza badar s'.Icun gli movea guerra, 
F. Archimede l'apporta, e l'arronciglia» 

i F.'l fè cader d' arcion col colio in terfa. 
Per la coda il delrrier Tommafo piglia 
Per ritenerlo, ed egli i piè dilerra 
Con grazia tal, ch'in cambio di confetti 
Gli fa ingoiar dodici denti netti. 

VARIA LEZIONE, 

p SV fa cader d' avfion eoi cui* in terra. 
MS. Comunità , Saffi , Edtz. Pari». , altra 
di Rcnciglione , e le pofleriori . | 

XIII. 

Giannotto Pellicciar con utfaccetra 
a Spaccò la «Ira a Gabrio Calcagnino. 

Obizo Angiari , e Baldovin Fafletta 

Uccifi fur da Gemignan Porrino. 

Con un colpo di mazza Anteo Pinzetta 
a Ammaccò la vifiera ad Acarino, 
I Nato del feme altier di Giliolo, 

E S" fece del nato un «viggiolo, 

VA* 
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VARIA LEZIONE. 

1 Tallii"» fP" ,! ' " Gafrh Calcagnimi 

MS. Saffi . 
* A, minai la vibra a Natcarino 

MS. Saffi , EBenfe , e Var... 
3 t>m dal fato attiri di Z amalo, 
MS. fuddetti . 
Nato del larno al'ier dì Liliùlo, 
MS. Saffi v 
rfe' fr*w* J/rier rf: Ecttazrph . 
MS. Comunità, ? affato a traverfo con 
linea, ed Ediz. Farij. 

XIV. 

Ma quello è un giuoco a qucl.che fa Manfredi, 
Che tutta fracaffata ha quella fchiera . 
Galaflo Trotti ha morto , e Gottifredi 
Gualengui , e Perondd di Boccanera ; 
E '1 Rollo Riminaldi ha iti* a piedi 
PalTato d' una punta a la gorgiera . 
Onde d'ardire e d'ordinanza tolta 
La gente di Ferrara in ruga è volta. 

i 

XV. 

Srtliulfuerra , ch'i Tuoi vede fuggire 
Dal nemico valor, che gli sbarragli*, 

. Ferma la fpada in atto di ferire, 
T. dice al Conte : tua bontà mi vaglia* 

, Si che !a gente mia pefla ftguire 
Tanto ch'io la rivolga a la battagliai 
Che s'io reilo qui IMcinto da' tuoi. 
Ne tu meco pugnai con laude p«» • . f 
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<7* %a Secchia Rapita i 
XVI. 

Volare rifpondea. Signor Marctiefe, 
E* morto Orlando , e non è più quel tempo» 
Ma per non vi parer poco cortefe , 
Se volete fuggir, voi liete a tempo. 
Seguite pur (ch'io non faro contefe) 
La gente voftra, e non perdete il tempo. 
Perchè mi par, che corra come un vento; 
Ma vo venir anch'io per complimento. 

XVII. 

Q quello ad, rifpofc Salinguerra « 

10 non partirò mai , s' ella non «Ita . 
E in quello dire. un colpo gli dtferra 
A mezza lama al fommo de la tefta: 
Perde le flaffe, e quali andò per terra 

11 Conte a quella nefpola brumefta ; 
Stnnfc (e eiglia, e vide a un punto milh> 
lampade accefe, e folgori, e faville. 

X V I I I, 

Allora Salinguerra il tempo piglia. 
Sprona il cavallo, e fi dilegua ratto, 
E la dove Manfredi i fuoi fcompiglia , 
D'ira avvampando e di furor s'è tratto; 
Grida, rampogna , e or quello e or quel ripi- 
Mena la fpada a cerco,e a chi di piatto/ glia» 
A chi coglie di taglio, a chi minaccia , 
E non pud far, ch'alcun volga la faccia, 

X I X. 

Voluce intanto fi rifente , e gir*. 
« f ard o>J vede il Principe lontano. 

7?% 
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Cànto VII. ; v %7t 
a Tofto dietro $li fprona, e poi che mira 
a Chiufalaftrada, e che s'affanna invano, 

3 Urta fremendo di difdegno e d' ira 

4 Tra i Fcrrarefi anch'ei còl brando in mano, 
3 E fa volare al ciel membra tagliate , 

E piaftre rotte, e pezze infanguinate. 

VARIA LEZIONE. 

x Topo gli fprona dietro , e poi che mira 

MS. Comunità . 
» Che chiufoèilvareo , e s* affatica invano » 

MS. Renzi . 
b Paffa fremendo di difdegno e rf' ira 

MS, Comunità. 
a Tra i Ferraicfi aliar col Brando in mano , 

MS. Comunità. • 
Tra i Ferrarefi , e con la Spada in mano* 

MS/ Araldi . 
e Fa fvolazzare al cieU»émbr.i tastiate, 

MS.fuddetto. 

X X. 

Tagliò una fpalia a Tcbaldel Romeo , 
E aBona^uida t'iafehi un braccio nctt«> 
La Gamba manca a Niccolin Bonleo 
Troncò dove finia lo Jtivaletto/ 

■ E Maftro Daniel di Beadideo 

Pieno il'Aftrolo^ia la lingua , e'I petto 

» Uccife d'una punta, ond'ei s'avvide . 
Che del prehimcr noltro il ciel fi ridev 
VARIA LEZIONE." 

t A Maflto Daniel di Sendidco^ ; . . 

MS. Comunità. 

ond' et s'avvidi 



« il ventre , e /</«*'«« gggB * 



XXI. 



vn la Sentii Haliti- 

xxi, 

Volnce fi quel di prove mirande, 
E uccife di fua man trenta Marche!! : 
Psrò che i Marehefati in quelle bande 
Si vendevano allor pochi tornefi; 
Anzi vi fu, chi per moftrarfi grande, 
Si fè inveftir d'incogniti paeli 
Da un tal Signor, che per cavarne frutto, 
1 titoli vendea per un, prefcmtto I 

X X 1 1. 

Come nube di fiorai , a cui ra caccia 
Lo fparvier dava dianzi , o lo fmengho. 
Se l'audace terzuol per lunga traccia 
Le fovraggiugne col falcato artiglio , 
Raddoppia il vo!o,e quinci , e qui ndi fpaccia 
Le campagne del cicl vo ! ta in fcomyiglioi 
Or s'infolta, or s' allarga, or fi diftende 
Jn lunga riga, e i venti , e l'aria fende, 

XXIII. 

Tal la gente del Po , che pria fuggiva 
Da la tempefta di Manfredi irato. 
Poiché Volucc anch' ci le foprarriva, 

lei doppia il terror freddo e gelato , 
Con difòrdme tal fuggendo arriva 
Trailpopol di Fiorenza a delta armato. 
Che feco lo traiporta, e lo sbarragli, 
E lo fa feco ufeir de la battaglia . 

VARIA LEZIONE, 

t5'« M inttit il timor frtti* e gtlttc, ; 

MS ' Siir 'xxiv. 
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Cinto VII» *>, 
X X 'I V. 

Segue Manfredi, e d'armi, e di bandiere 
Refia coperto il pian dovunque parta . 
Tende Voluce or quelle or quelle lettiere» 
E memorabit fegno entro vi Uffa . 
Pippo de' Pazzi , e Cecco Pucci ei fere , 
Beco Stradini, e Pier di Cafabaffa. 
Seco e il Duara, e per torcile, e bofehi 
Fuggili difptrfi i Jerrarefi c i Toltili. 

xxv. : 

Ma non ftrggon cosi gii i flangia.'. 
Ne la cavalleria del Malatefta ; 

..-Anzi , come tu noto a i pellegrini 
1 regi il Duara , e a la portinola verta , 
L' ammagliar con più di cento uncini 
Ne le braccia , ne' fianchi , e ne la fella. 
Fate pian, grida Botici, aiuto, aiuto, 

1 Non (tacciate, che'l fajo e di vcluto. 

VARIA LEZIONE. 

x Ci, mflwi'mm il Mo di mino, . „ 
MS. Vari. ' ; ' ■ 

' -., ..• XXV 1. ' 

> Fermale i raffi, ch'Io mi di per vinto. 
Non tirate canaglia maledetta, 

% Che «lalanagsia il temerario inltlntov 
Perugini, ch'avete, e tanta fretta. I 
Così dicendo fu fnhito cinto, "l 0 * 1 * 
E fatto prigiònier da laCnnatta" -";» 
Bel Capitan Paolucci ; •#»»»■•» ' 
Sonia un.ronci.TO a Cxcifdl&ix»*? • 
S. "■ »* 
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5t74 Secchia Rapita. 

VARIA LEZIONE.' 

j Vernate i graffi, ch'io mi ài per vinte-* 

MS. Vari. 
9 Che fia Squartato il temerario inftintè 



XXVII. 

la prigionia -del Duca lor commoflTe 
A furore e vendetta i Cremonefi . 
Spinfero innanzi , e rinforzar le porte, 
E s'unìron con loro S Frignanefi. 
Ma il Perugino audace il piè non moffe% 
E fletterò ih battaglia i Riminefi, -.A 
X)al valor proprio , e da l'efempio 1 degno 
De* Capitani lor tenuti a fegnd i*}* 

■\: - X X Vili. 

li Capitan Paolucci a Perdigone 
Frate! di Bofio , che il deltrier gli uccife» 
Tirò d'una baleftra da bolzone, i 
£ con due colle rotte in terra il mife. 
Indi ammazzò col brando Ercol Pancioni, 
Che fa l'ebbe per male in Arane guife; 
Ferch' era vecchio in guerra, e buon folliate, 
E niffolo mai più l'avea ammazzato. 

-xxix. • «iftì»" 

Aveva intanto Aieflìo di Pazzano 
■» lì buon Omcio. Tortora an*alita ti»' 
lftorico fiimofo, e Capitanò, 
Che le-Ninft-d' Ifauro avean nudrito; 
Quando d' una zagaglia fopramano 
« daJteSijnor di Rjajipi ferii», 



canta rw. tn 
£*I fcrro al vivo penetrò di fette, 
Che'l traCTe de l'arcion vicino a morte. 

VARIA LEZIONE. 

■ Uccìfi Gualt erotto , e Taratitìo* 
E al Tortora Amalteo la manca mano 
Tronca , due Rimine/i., _e un Pefarine . 
Quando con una lancia /opra matto 
Paulo t che quindi combattea vicino s 
Nel defiro panca lo colpi di f»rtc , 
Che lo trajfe 4'arcion ferito a morte. 

MS. Comunità . 
Vceifi Gualterotto, e Taratine, 
Due Rimine/i , e la /ìnifira mano 
. Tronca a r andeo di Mandimi Mancino . 
MS. Salii , Eftenfe , Varj , ed Ediz. Pari?. 

. vxx. 

E. §ià per ifpogliarlo era /montato, 
Quando ci fi volsje, e 'n fu '] morirgli dicci 
O tu, che godi or del mio acerbo fato. 
Sappi, che morirai via grò infelice i 
Vicina è la tua forte, c'1 tuo peccato 
Già prepara per te la mano ulirice, 

l Dove meno la temi , e quel ch'import* 
Teco la fama tua ria fpenta e morta ■ 

VARIA LEGIONE. ] " 

i Ùove meno tei credi, e quel ch'importa 
. y . ,. . ^1S. Comunità,. .. . 

Qpt chiufe i lumi AIvtrÌo : t e'*MaIatefts 
fieno U mano, c ritiraadp il p»Ho^ 
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t?« La Cerehia Rafìta. 

Col mal' augurio tuo, dille» ti retta» 

E. va giù a profetar con Satanalto-j 

l'armi e Ih ricca tua fcrica velia 

Portale reco pur, ch'io le ti Ia(Tò 

Con qix-'t) annunzi tuoi feianrati et« t 

O Poeta /o firegóa, che tu ti fri. 

XXXII. 

E in quello dire in fu'l deflrier falito 
A la pusiia volgea ftnza foggiorno , 
Dal-magnanimo cor tratto a l'invito 
Del fronde l'armi, che fremea d'intorno; 
Quando il tergo de'fuoi vide affali to 

a Dal feroce Roldan , che fea ritorno 
Da la campagna , e feco avea Ramberto 
Di fangue, e di fudor tutto coperto. 

VARIA LEZIONE. 

t Dalfutìnde Pamu thUsli avea fintar». 

MS. Saffi. 

XXXIII. 

•nde conti» il furor de le baleftre. 
Che feoccava ne' Tuoi la gente alpina, 1 
Subito ftrinfe l'ordinanza cqueftrc, 
'""EJE fi ritratte a un'ofteria vicina; 

E**i Capitan Paolucci a la pedeftre _ 

Sudo pantondo , e con la maji mancini 
aff?anch»egìfifu« C , r macon più ftento. 
VARIA LEZIONE. 

. al Baritoni, xxxiv: 
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Canto Vtl, iyf 

XXXIV, 

Che Berto, e Vico, e Peppe, e Ciancio, e Lello, 
E Tile, e Mariotto, e Cecco, e Ring, 
E'1 Miccia d' Krculan Montcfpercllò 
Vi reftar morti , e Cittolo Oradino, 
E prigioni Rinciucco Signorcllo , 
E Mede di Pìppon Montemclino ; 
E Fulvio Gelomia cadde di fella 
Primo cuitor de la natii favella* 

XXXV. 

Vi s'abbattè il Dottor da Paleltrtiia, 
E fu lìorpiato anch' ci per mala forte. 
E fu d' un colpo d'una chiaverina 
Tratto un occhio di celia a Braccioforte; 
A Braccioforte, a cui q-.iella mattina 
Cinta la propria fpada avca la Morte, 
E'1 fiero Fiuto per altrui Pavento 
Meira gli avea l'orrida barba al mento, 

XX X V I. 

Ma intanto che la pain-.a ancor fofpefa ( tò , 
Pende , e l'un campy,e l'altro è ornai disfat- 
te Politici fanrtT) in ciel contefa , 
E vendono a i' ingiurie al primo tratto, 
Mercund de' Fettoni ha la difefa; 
Favonfce i fottefehi Alcide matto; 
Giove Ha in mezzo, e con real decoro - 
Raffrena l'ire c le difeordie Jpto, 

xxxvii, 

fJe' tangheri del ciel ferma ogni flella» 
Ceda dj variar gl'-isfiunTi, e l'ore. 
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X7 9 Za feerbi.7 Rfpft.1. 

Cade nel mar tranquillo np.ni procella» 

Hifchiara l'aria infolito fplendore . 

Da l'alto reggia ailor cosi t'avella 

De la fefta lanterna il gran Motore : 

Non affrettate , o Dei , de gli od} il tempo, 

Ch' ancor verrà per voi troppo p^r tempo. 

( XXXVIII. 

Vedete là, dove d'alpeflri monti» 
Rifonar fanno il cavernofo dorfb 
La Turrita col Serchio , e fra due ponti 
Vanno ambo in frettaamefcolareilcorfoi 
Due popoli fra quelli arditi e pronti 
In fera pa§na fi daran di mono r . 
E fi faran co' denti e con le man» 
Conofcer, che fon veri Graffi&iunw 

XXXIX. 

O quante Icone di caftagni incili 
D'intorno copriran tutta la terra» 
Quanti capi dal bullo fian divifi 
In così cruda e fanguinofc. guerra! 
Caronte lalìb in trasportar gli uccifi , 
Ch'a paflarStige fcenderan fotterra» 
Beftemmierà la maledetta, forte, ■ 

« Clie gli die in guardia ilpatfo de la morte • 

VARIA LEZION«. 

* CBe *l fe Tilet* e Barcaruol ai morte. 

MS. Comunità, e Saffi* 

X L. 

Quinci in aiuto a* fuoi correre armato 
Vedratfi al monte il forte Modanefe: 

Quindi 
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Caato VII. * tf9 
vpmdi a i patii t eh' in pace avr*cccupato • 
Opporfi 1' aftutifììmo Lucchrfc. 
Entrar potrere allor ne lo fteccato 
Tu Mercurio, e tu Alcide a le contefe, 
E provar fe più vaglia in quella parte 
l'accortezza , o il vigor , la forza , o l'arte . 

X L I. 

Un'Alfonfo, e un Luigi Effenfì a pena 
D'un pel legnata moifrersn la guancia, 
Ch'a più di mille infanguinar l'arena 
"Faranno or conlafpada, or con la lancia . 
Le fquadrc intere volteran la fchicna ' 
Dinanzi a i nuovi Paladin di Francia i 
.< E Cafliglion fra le percome mura 
Sotto fi cacherà de la paura . 

VARIA LEZIONE. 
« E Cafl'tglion fra le abbattute mura 
Mìnacaeri al nemico afpra ventura. 

MS, Comunità, Saffi ,ed Ediz. Parig. 

X L I I. 

■ Piegando il Conte Biglia in ginoccliione, 
Che venga a far ceffar quella tempelia, 

* Spiegando di Filippo il gonfalone 
Con una Spagnoliflima protefla . 
4guivi potrete attor con più ragione 

. Cacciarvi gli occhi , e rompervi la teftaj 

Ceffate in tanto, e la pazzia mortale 
3 Refti fi-a quei, che fan la giù del male, 
VARIA LEZIONE. 

* Ecco poi il Conte Biglia a la tenzone * 
Muoverli^ t far ceffar quella tempefta* 

Ediz. Parig. . 
„, - M » E /pie- 
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iBo JU Vecchia Rapita, 
» E Spiegai di Filippi il /tonfali»* 

MS. Cornuti ità , e Saflì , 
3 BflU fra quei , eh* or fan la v*t del male . 

MS. Comunità. 

X L II I. 

Così diffe, e chiamando Iride bella. 
Ch'ai Sole avea l'umida chioma flefa: 

i Vola , le impone , o mia diletta ancella, 
E di a Marte , che ceda a la contefa, 
Fin ch'arrivi Gherardo, e lua forell», 
A cui fi dee l'onor di quella imprefa . 
Iride non rifponde, e i venti fende, 
E giù dal Ciel ne la battaglia feende. 

VARIA LEZIONE. 

« Vola, foggiasse, o naia diletta ancella* 



31 LI V. 

i Vede Marte ia-lungé, e drizza l'ale 
Dov'ci combatte, e l'ambafciataefprimc; 
Indi fi parte, c fuor de la mortale 
Feccia ritorna al puro hcy fublime. 

» Marte, che fcorge-la tenxon* eguale , 
Ritira il ptè da l'ordinanze prime, 
E né la retroguardia intanto parta , 
£ 'l Potta incontro a i^RomagnoIi lafft» 

VARIA LEZIONE. 

i f carte Marte da kmge* e drizza Pati 
» M,nte t ckt vede la tenvoie eguale , - 
WS. Commiti, 

jav. 

) 
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Canto VtU 



X L V. 



t TI Fotta avta affatiti i Faentini, 



£ fracafifata la lor gente equcftre i 
Che gli feudi dipinti , e gli elmi lini 
Non reffero al colpir de 1# baltftre . 
* Giacoccia Naldi, e Pier de' Fantolini 



VARIA LEZIONE. 

X tt Patta trota affatimi i Faentini 
x Giacomo Naldi , e Fot de* Fantolini 
MS. Coni unità. 

le due Stani* aliarne dall' Autori nella 
Edizione di Venezia iiSis. , fi fono Sempre 
continuate in tutte le altre fa (Seguenti Etti* 
tieni fotto.il numero XLVl. e XLVll. colla 
mutazione 4*1 S*fto verSo di quefta ftcond* 
&anz*. 

ITccife Baftian de' Tornardcfi , 

Che fapea tutto a mente il Calepino, 
S dal voto, ch'avea d*ir ad Afcefi, 
lo fciolfc, e di velìir di berrettino. 
Indi per fianco urtò fra gl'tniolefi, 
T, s'affrontò col Cavalier Vaino, 
Che uccifo avea Paliamidon fornaio, 
Che mangiava la torta col cucchiaio . 




eliti , e a la pedcftrc , 
Fofchi , e al Cavalier Giulita 
fua man tolfe dì vita . 
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*%* la Secchia Rapita. 
Ali , diffe il Potla allor forbendo^ il vii» 
3 Con la finiftra man ; fii maledetto, 
E in quello dir menando con la fpad» 
Colpi ala cieca, fi fè izr la flrada . 

% Tu me la pagherai Romagneletto , 

Cosi hanno tutte le pofteriori Edizioni 
dopo la fuddetta del ifiis- 

X L V I. 

Va poi che Marte il fuo favor ritenne, 
E tornò di quadrato indietro il patio, 
E che Perinto iu quella parte venne » 
Guidato dal furor di Satanaffo ; 
Il Modanefe Jìuol più non foftenne, 
L'impero offil, dal faticar già latto* 
T. rallentate l'ordinanze, e l'ire. 
Cominciò a ritirarli, indi a fuggire. 

X L V I I. 

11 Potrà pien di rabbia e difpcrato 
Gridava con la bocca, e con le mani, 
Ma non potea fermar da neflun lato 
Lo Scompiglio, c'1 terror de* Gemignat» J 
E da P impeto loro al fin portato 
Corretto fu d'abbandonar que' piani, 
Benché tre volte e quattro in volto fiero 
Spighette tra i nemici il gran deuriero. 

X L V I I I. 

Correndo in tanto, e traverfando il lita 
i Sem' elmo -, e molle , e polverofo tutta 
Il Conte di Culagna era fuggito , 
E giunto a la Città piena di lutto. 
Narrato ave» fra il popolo finarrito. 
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Va/ita Vii. iftf 
Che' , I Re prigione , c'1 campo era diftrutto \ 
Onde i vecchi, e le donne al fiero avvito 
A Fuggian chi qua chi la pallidi in vifo* 

VARIA LEZIONE. 

a Senr*eimo , e molle , e feoncaeato tutu 

■ MS. Varj . 
a Sospirando PÌansean pastài in vifo. 

MS. Comunità, e Saflt* 

XHX. 

CotTero gli Anzian tutti a confidilo 
Per concitar ciò /che s'averte a fare* 
Molti volran nel fubito periglio 
Fuggirti, e la Cittade abbandonare. 
Altri dicean, ch'era da dar di pigli* 
A tutto quel , che fi Dotea portare , 
E falir fu la Torre allora allora, 
E chi non vi capia fteflfe di fuora . 



Curie a l'incontro un Biffo Manfredino* 
Che fedea app rcito a Carlo Fiordibclli } 
X ditte , fent3 oane, e fenza vino 
Che vogliamo cacar là su Fratelli? 
Quelli fono configli da un quattrino . 
Che noti r'.ì fofterrian cento puntelli s 
"Perdi' voi ni , fe'l mio parer v* aggrada « 
Cavar un pozzo in capo d'ogni ftrada» 

L I. 

E ricoprirlo sì, ch'in arrivando 

Cedettero i nemici in Rio a fracaflb. 
Cuaraicr Canniti allor rifpofc , c q««d# 
M4 SarS 
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Sarà finita l'opra, e chiufo il parto? 
i None meglio , che ftar quivi indiiaianda, 
Condur lo ftabbio.ch'abbiam pronto a bado i 
Ch'ingombra la metà de la Cittade, 
E con elfo ferrar tutte le Iliade! 

VitU LEZIONE. 

i Noo l malie cl<e flar tanto indugiando 
Ctnidur lo jtàitia, eh' abbiirn auivi abhalft 
MS. Saffi .EHenfc, e Vari. 

Ut* 

Uso Machete a quel parlar fonile , 
E* ditte rivoltato, a que' prudenti : 
Se chiudiamo le Jlrade in quelle guife, 
Dov'entreranno poi le noilrc genti! 
Prendiamo l'armi. Il Ciel fovente arnie 
A le pili audaci e rifolute menti. 
Qui sbalzar tutti, e gridar lenza tenia, 
A la fe che 1' è vera , andema , andema . 

lui. 

Mi i bottegai correndo in fretta a i pilli, 

Che fcano la Città poco licura , . 

Con travi , e pali , e terra , e Serpi ,« Bili 

Tulio aUaron trinciere , argini , e mura ; 

Sbarrar le «rade, e gli allumati emani, 

E i portici d'antica architettura, 

E dinanzi a le sbarre in quelle «rette 

Cominciaro a votar le canaletti. 

LIV. 

Quando armata apparir fu Titta Intanto 
t Renoppia al fuon de la novella 
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. Canto Vtt. tèi 
1? correre a la porta , c Ceco à canto 
Condurre il fior de la virginea fchierl* 
T>iede a gli uomini ardir , riprefe il pianta 
Del fcrtò feminil con faccia altera, 
>: rimiraado giù per la via dritta 
Non vide Alcun fuggir da la (confìtta* 

LV. .* 

Stette folpefa, e addimadd del Conte* 
Ma il Conte avea già prefo altro fenderei 

* Onde deliberò di gire al ponte 
Sovra il Panaro a invefliaar del vero. 
Quivi arrivò, che '1 Sol da l'orizontc 
Già poco era lontan nel UtO Ibero > 
E miiù in villa dolorofa e bruna 
Spettacolo di morte* e Ut fortuna. 

LVli 

Ne la parte pia cupa c più .profonda 1 
Notavano pedoni, e cavalieri. 
Tutta di fangue uman torbida l'onda 
Volgca confufl e mifti armi , è doftrieru 
1 Geinigttani a la fimffra fponda 
Tuggian cacciati da i Vetroni fieri . 
Stavan Tognone, e Feriteo lor fopra , • 
£ mettea l' uno e V altro il ferro in op rs . 

L V I I, 

Vct mari dì Pertteo giaceano morti 
Guron Berta«i , e Baldaflar Guirioo, 
Giacomo Sadnìeti , e Antoniaforti * 
T. ferito Antcnor di Scalabrino . 
Ma il fuperbo Togtione» e i faoi confort» 
Le fchiere di Sttimone, e «.avarino 
Avean diftrutte , e a gran fatica s era 
Salvato Ghcrardin su la « vlW)U Lva f 
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L V I I I. 

V altro fratel ferito, e prigioniero 
Cedeva l'armi al vincitor feroce; 
Ma fu gli archi del ponte un Cavaliere. 
Fulminando col ferro, e con la voce , 
Cacciava i Gernignanì , e a queir altiera 
S' opponea folo il Fotta in fu la foce 
Del ponte , e di fermar cercava in parte 
l' ordinarne de' fuoi già rotte , e fparte . 

LIX. 

Ciugne Renoppia, e dove rotta vede 
Da la ripa fuggir l'amica gente , 
Volge con 1' arco tefo in fretta il piede • 
3E di lampi d'onor nel vifo ardente. 
O infamia , grida , eli' ogn' infamia eccede : 
Tonfate , e dite a la Citta dolente , 
Che moriron le figlie , e le forelle , 
Dove fuggine voi popolo imbelle . 

Noi morirei» qui fole , e gloriofe , • 
Gite voi -a falvar l'indegna vita; -' ■'■ 
Non refteran voltre ignominie alcole s 
Nè la fama con noi fia ftppelllta . 
Seco Renoppia avea le bcflicofe 
Donne di Potnpejan fchiera fiorita-, . 
Ch'in Modan» arreno tema d' oltraggio, 
E cento de le fot di più coraggio. 

-.EXI. 

E fra" quelle Cclinda, e Semidei 
DJ Manfredi foMlle, e f»e dilette. 

E 1 im$ 
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£ l'una, e l'altra l'afta, e l'arco avca, 
Z la faretra al fianco, c le dette. 
Itenoppia , che dal ponte i fuoi vedea 
« Tutti fuggir , la cocca a l'occhio mette : 
E drizza il ferro a la feopcrta faccia 
Di Ferinto , eh' a. fuoi dava la caccia > 



VARIA LEZIONE. 




LXII. 



C fe non che Minerva il colpo torfe 
Cai fegno , ove '1 drizzò la bella mano» 
Il fortiffimo Eroe periva forfè; 
Ma non ufcl però lo Arale in vano, 
Ch' al deflrisr , eh' a quel punto in alto forfè 
15' un falto , c fi levò tutto dal piano , 
Andò a ferir nel mezzo de la fronte, 
Onde col fuo Signor cadde fui ponte . 

L X I I I. 

fcerìnto dal deftrier ratto fi (doglie. 
Ma lui non mira più la Donna altera» 
Che declina dal ponte , e fi raccoglie , 
3>ove fuegiano j fuoi da la riviera . 
Quivi a Tognon, che l'onorate fpoglie 
Avea tratte a Engheram da la Panciera, 
Prende la mira, e fa paffar io Arale, 
Dove siuato a la fpaHa era il bracciale* 

L X I V. 

Terito il Cavalicr fi ritrae». , 
auand'u* altro ^drel ali fopMWggp» 
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che da l'arco gli v.en di Semidea, 
« in una «amba amaramente il pungi. 
Srrinfe l'afta Celinda , e giù fcendea 
La dove Periteo poco era lunge , 
Omind'ccce col cavai cader ne 1 onda 
Setolando il mira da l'alt» ipond». 

IXR' 

Avventar le compagne a lMmproiwifo 
Cento tirali in un punto mi Cavaliere). 
L'armi difefer lui, ma cadde uccifo 

, a i colpi di tanf archi il buon deflriero. 
La fcmbiania real, l'altero vlfo, . 
La ricca fopraveira, e '1 gran cimiero 
Trailer gli occhi cosi tutti in lui foto • 
Che meglio era vcftir di Romagnolo • 

L X V I. 

«irai Teldiìlla già dal muro d'Argo 
Cacciò il camp» Sparran vittonofo , 
Tal ft Renoppia dal fanguigno margo 
Ritrarre il piede al vmcitor failofo . 
Come ufeito di ìbnno o di letargo 
Da quell'atto confuto e vergognofo. 
Il Campo, che fuggia, voltò la fronte , 
I fermò le bandie» a pie del ponte. 
L X V I I. 

Indi allargati in fu la delira mano 
Correano a gara a cuftodir la riva , 
Quando s'udì un rumor poco lontana-. 
Che '1 ciel di gridi e di fpavento empiva* 
Era quelli Gherardo il Capitano , 
Ch'in foccorfb de' fuoi ratto veniva. 
Al giugner fuo mutar faccia le carte, 
£ ripreltro sw JJimifio, e H*»^ 
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* x v 1 1 r. 

Gherardo ia arrivando a delira invia 
Bertoldo con due ferriere , ed egli, dove. 
Vede il Porta pugnar, prende il via ' 
Patta fa •! ponte, e « f'ufate prove 
Perinto a piedi, e fol gli s- opponi». 
Ma come vide tante genti nuove , 
Che correano del ponre a la difefa , 
Ritraile il piede, e abbandonò 1'imprefc, 

t. X I X. 

Gherardo sbarra il ponte, e 'n guardia il laflì 
A Giberto, che Quivi era coVl™, M * 
E torna indietro , e fu la riva parta 
là dove combaftean ne l'acqua i fui 
Vede Manco il cavai , Cubito abballa , 
Ne fa un altro venir, che n'ave» dui, 
Ni può fosti r di feender da la fponda , 
Ch'a precipizio gin falta ne l'onda. 

X X X. 

Il Signor di Faenza era in battaglia 
1 £°I Capitan B ""t°>> Boccabadati , » 
l F K™ Fr i> C ? Ì * e . Gcmi 8>><"> Roncaglia, 
3 E Beltramo Biroccio avea ammazzati . 
Gherardo con la mazza apre e sbarragli» 
Taentini, Imolefi, e Cefenati, 
«uei di Ravenna, e quei de la Cattolici, 
E £a «rage di ferro, t di maiolica. 

VARIA IEZIONE. 

I CW Cifìtgn Senimmtf^aA»;, 
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, E Tiivardo Carnuti avea ammazzai- 
3 %h,m*o con la mmx*£*£**>tl» 

LXX I. ' " " •! 

«I Capitan Fracafla in fa l'elmetto 
Menò d'un colpo eftermmato e fiero* 
Che tramortito ne l'ondofo letto 

i Cadendo di Brindon fu prigioniero . 

» Quindi fi volfe, e con feroce afpett» 
Nel Petronico ftuol fpiafe il deUriero, 
X di Panago al Conte , e a Boni rotto 
Signor aiCaliiglion diede la morte . 

VARIA LEZIONE. 

t Cadmia di Bendai fu prigionieri!. 

* MS. Sarti , Eltcnfe , e Val». 

, «ut fi *&s*5i+ak. 

X XX VI. 

Si ritira il nemico, a 1' altra riva , 
Che'l difvantageio fuo vede, e comprender, 
X poi eh' a l'erta in fermo fito arriva, 

. L'ordinanze reitrigne, e fi difende. 
Ma già la notte d'Oriente ufciva , 
E fra l'orror de le file fofche bende 

•* le lampade del elei tutte accendea , 
E giù in terra a' mortali il di chmdca, 

pine *; Satim: Canto. 

LA 
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ARGOMENTÒ. 

17 torno manco al fin de* Gemi$nani 
Giugne a forza pugnando «' fuoi pjrciati. 
Vede Evtflino « mtftra i. Padovani * 
Cb'a danno de* Vetroni ha raguuati . 
Fan tregua i campi , e eoa partiti vani 
San da Bologna Amèafciator mandati 
CÀe di Rcnoppia fra i ricami, • * armi , 
« De/ cieco Scarpiaello odono t carmi . 

VARIA LEZIONE. * 

4 0e/ *«» Scapincllo odono i carmi- 

MS. Comuni ti . 

CidfrTÙ OTTAVO. 

r. 

Già la luce del Sol dato avea loco 
A l'ombra de la terra umida e nera *, 
E le lucciole ufeian col cui dì foco , 
Stelle di quella nolìra ultima sfera.' 
« Quando le trombe in fuon già latto e fioco 
A raccolta ctiiamar da la riviera . 
Ufciro i fanti e i cavatier de l'onda ». 
£ fi ritraile ognuno a la fua fponda* 

VARIA LEZIONE. 

« Orando le motte in fuon '*»£^ { *J*° 

IT. 
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19% U S#&* X*ftt*. 

£ quinci e quindi akaro incontro al ponte 

Gli eferciti trincicre, e padiglioni. 
I Tornaro in tanto di Micene) il Onte, L 
E Manfredi , e Roldano , i tre campioni J 
Gie le bandiere de' nemici conte 
| Cacciate avean per bofohì , e per valloni : 
| E fu da loro in arrivando al Iito 
,. 11 fuon de l'armi» e de' cavalli udito . 

VARIA LEZIONE. ' 

9 Tornare h tanto fa Moreno il Conte , 
MS. Salii. . 

I I fc 

E poicTic da le-fpie cerfìficarì 
» Del vario fin de la baròlgWa foro, 
» In dubbio fe dovcati per gli fteccati 
Ripartir de* nemici al caoipo loro , 
o guazzando in difpanc j lor foldatj 
Ricondur cheti a ripigliar riiìoro; 
A guazzo al fin pattar fanti, e fonie-ri, 
E ai ponte fi drizzar co' cavalieri , 

VARIA LEZIONE',' 

i Dèi dubbia fn de la bar* agi) a foro* 

IV, . 

I dato nwifn al Potta in diligenza , 
Fertile le tomt ». iempo , s loto ajsajTe 
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De le fpoglìe de" vinti ia apparenza 
Di Ferrarefr armar ia prima clatTe. 
E acciò che l'arte lor maggior credenza 
Tra gl'inimici a F arrivar trovafle, 
Qiiando lor parve eflfcr vicini uilaì , 
I Viva Frarra, gridar» B"ardai s guardai. 

V. 

Gli abiti Ferrarefi , e le favelle 

l Nel fofeo della notte, e 'n quel tumulto 
Ingannaron così le fentinclle, 
Che fu il penfier de* valorofi occulto. 
Giunti nel campo alzar fino a te ftelle 
1 gridi e gli Urli , e con feroce infulto 
Traffer le fpade, e aperfero il cammino, 
Dove più il ponte a lor parea vicino. 

VARIA LEZIONE. 

t Nel èujo de la notte , e '« quel tumults 

> MS. Comunità. 

V I. 

Iran eonfufi ancor gli alloggiamenti , 
Gli animi incerti, e i corpi affaticati;. 
Quando dal fnon de* minacciofi accenti 
D' improwifo terror fur faettati . 
Come fcoiTì dal Ciel folgori ardenti 
Venìan di fanone, e di fudor bagrìatt. 
Manfredi , e '1 buon Voluce a la frontiera % 
E in ultimo Roldan chiude* la fchiera. 

, VII. 

Come pere cadean le senti morte 
Sotto il furor de le fangu^ne 
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Vede il Conte Romeo, eh' ad imi fotte 
Pedoni e cavate fgombran ie «rade: 
i Onde II Nipote fuo Ricciardo il torte 
Chiamando corre , ove la gente cade ■ 
Ma 1> impeto lo sbalza, e prigioniero , 
Porta feco Ricciardo in fu "1 dellriero! 

Vili. 

Come fuol nube di vapori ardenti 
1 »r ne' campi talor Urage , e fracalli , 
Vomitando dal fen fulmini , e venti 
E portar feco fvelti arbori , e falli ■ ' 
Cosi porta il furor di que - poll'enti' 
Seco ogn'incontro, ovunque volge i palli. 
Cosi fecondo I Greci ciurmatori 
Porta 1' ottavo Cicl gli altri minori. 

I X. 

ì, c ™ fui Ponte avea mandato; 

%L „ 1 arrivo Ior Unt ' improvvifo, 

tue 1 ritrovaro ancor chiufo e sbarrato. 

Quivi a Roldano fu il deflriero uccifo 

E rimanea da tutti abbandonato . 

aw non lì ntraean fuora del ponte 

I due guemer , checombatteano in fronte „ 

X. 

*' imo di quii , V altro di là (ì molle 
Bove incalzar vedea 1' ultima Ghiera ; 
£■ 1 impeto in fe tolfe, e le percoflfe , 
fin che tutti fpuntar fu la riviera, 
le f"? 31 * iu S"" fi» rimoir» 

E i IW ' ch f J"""™ »«» la fera , 

«■»« un palmo di nafo a 1' altra ripa . 
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X I. 

•Je l' orribile pugna il gran faccetto 
Sparfc intorno la Fama in un momento, 
Onde ne giunfe a Federico il metto* 
Che fofpirò del figlio il duro evento. 
ScriiTe a gli amici, e maledl fe rteflò, 

« Che folfe flato a quell' imprefa lento» 
Ma fopra tutti ferite ad Ezzelino, 
Che di Padova alior tenea il domino a 

VARIA LEZIONE. 

4t Che foffe fiato al gran tifogno lento. 

MS. Sallfft 

X I I- 

£zzcHn come udì , che prigioniero 
.Del Aio Signore era il figliolo, in fretta 
Armo le fue milizie , e penfiero 
DÌ farne memorabile vendetta. 
Avea alior feco un Principe liraniero» 
Cui per frefeo retaggio era fuggetta 
La nobil fignoria de la Morea , 

« E a cui fpofata una Nipote avea. 

VARIA LEZIONE. 

« A cai fpofata una faa Viglia avea . _ 
MS, Saffi» 

XIII. 

In tutto 1' Oriente uom di più core 
Di lui non era, o di miglior confidilo. 
Tu datte Eurimedonte, c H fi» valore 
N 3 * ca 
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Tea tremar da l'Eufmo al mar Vermiglio» 
Or a quelli Ezzelin diede 1' onore 
Di liberar di Federico il figlio , 
i E" con più anlor , quand' egli udì , fi morte , 
di' era infreddato, c eh' egli avea la torte . 

VARIA LEZIONE. 

I E ad affrettar la grani' imprefa il moffe È 
Ch' ìntefe , che 7 mefehin avea la tofft . 

MS. Sarti . 

XIV. 

Dicci fchiere ordinò, ciafeuna d' effe 
Di ducento cavalli , e mille fanti, 
E Ghibellini ì Capitani elefle , 
Perchè fofler più fidi e più collanti. 
Mute tu, che migliacci, e caldalefle 
Venderti lor, dettami i nomi, e i vanti 4 
Glie fcr dal piano a gli ultimi arconcelli 
V alta Torre tremar degli Afinelli . 

X V. 

Già 1* ufeio aperto avea de I' Oriente 
La Puttanella del canuto amante , 
£ 'n camicia correa bella e rìdente 
A lavarli nel Mar 1' eburnee piante. 
Spargeafi in onde d' oro il crin lucente! 
Parca 1' ignudo fen latte tremante , 
E a lo fpecchio di Teti il bianco vifo 
.Tingea di minio tolto in Paratifo. 

XVI. 

Qijando a la moltra afcl tutta fcfnerat* 
sente. £ prima fu l'infesti» d'E(fe t 
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Che I* aquila d' argento incoronata 
Portar folca nel bel campo celeiìe. 
Or d' uno fìrnzzo bianco è figurata. 
Jmprefa del Tiranno, e di fue gefle. 
Di Sant" Elena il fiore indi feconda, 
Terra di rane , e di pantan feconda , 

XVII. 
E CalTelbaldo , a cui tributa rena 
L'Adige, che fa quindi il fuo cammino, 
Savio Cumani è il Duce, e da 1' amena 
Piaggia di Carmignano , e Sole-fino, 
E dal Deferto , e da Valbona mena 
Gente, dove corteggia il Vicentino. 
I? armi ha dorate , e ne Pinfegna al vento 
Spiega un nero Leon fovra 1» argento. 

XVIII. 
Schinella, e Ingolfo, onor di cafa Conti 
Gemelli , e dal Tiranno ambiduo amati, 
Da la Creola, e da' vicini monti 
Guidano dopo quelli i lor foldati. 
Sari Daniel, Baonc. e le due fronti* 
Che toccano del Ciel gli archi fleltatì. 
Venda, e Rua, Montcsrottce Montortone^ 
Garzuolo , e Galzignano , e Calaone . 

X I X. 

Abano va con quelli in una fchicra , 
E quei di Montagnon feco conduce. 
L* aria e la terra affumicata e nera 
Dì fulfureo color gente produce. 
Quivi 1* orrendo albergo e di Megera « 
Che di foco infornai tutto riluce. . 
Se v' era Pietro allor , co' fieri cafflU 
Traeva i morti resini al fuon de 1 

N 3 AA * 
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X X. 



A lille di color vermiglio, e bianca 
Segnata de* due Conti è la bandiera; 
Nantichier di Vigonza è loro al fianco t 
E conduce con lui la terza fchicra ; 
Vighezzoto, e Vigenza, e Caftelfranco 

i Seco ha in armi , c di là da la riviera 
De la Brenta le Terre , ove ferpeggia 
La Tergola, e '1 Mufon fremendo ondeggia * 

VARIA. LEZIONE. 

t Signoreggia, e di là da la rivieva 



Eairtpofan pier , Baiò , Sala , e Mirano * 
Strà,la Mira, Oriamo, il Dolo, e FieftO» 
Arin, Caltana, Malareo, Stigliano, 

« E '1 popol di Borione era con eflfo. 
Ne Io flendardo il Cavalìer foprano 
L' antico fegnohadifuafchìattaimpreffo, 
Ch* una sbarra di Vaio è pertraverfo 
In campo d' oro, e lo ftendardo i. per fa» 

VARIA LEZIONE. 

* E V Popol di Bergioae era con elfo. 



•affa il quarto Inghelfredo , uomo che nato 
*> ignota flirpe, e a mìnifterio indegno 
*>a prima eletto a poco a poco alzato 



WS, Saffi* 



XXI. 




OC X I I. 



6* è 
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Canto Vili. 
9 & pef occulte vie con cauto ingegno'; 
Tcforiero fu diami, or è pattato' 
A grado militar più illuJtre e degno ; 
Ma fuperbo al fembiante, e al portamenti 
Sembra ftordato già del nafeimento. 

X X I I 1. 

Dichiarato è Baron di Terradura , 
E la Battaglia va fotto il fuo impero» 

« Dove fa rifonar 1' antiche mura 
L' incontro di due fiumi e 'I corfo fiero* 
Tempeftata da gigli ha 1' armatura, 

: T. un Levriere d'argento ha fu 'lcimieraj 
T. '1 Tiranno Ezzelin V ha fatto Duce 
Del patrimonio fuo , eh* egli conduce • 



VARIA LEZIONE. 

t Ove de /' onde fa /' amiche mura 
Tremar^ e rifoitar l' incontri fiero. 

% B , Quella * una di quelle Varie Lezionùch» 
* nel MS.Saflfi retta coperta da un bolletino 

„ con fopra la correzione; ma trafparend» 
», contro l' aria ft legge beniffimo. 



XXIV. 

le bandiere d* Onara, e di Romano* 
QpelJe di Cittadella, e Mufolente 
TUgge, e dì Fontaniva , e di Ruttano» 

■ E dèlia Bolzanella arma la gente. 

Va con quelli Campefe a mano a mano* 

e Camptfc, la cui fama a V occidente. 
E a i termini d' Irlanda, e del Catai» 
«tende il fepolcro di Merlin «° ca i° VA , 
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VARIA LEZIONE. 

1 E deità Bolzpnelta mma la f>ente , 
MS. Saffi . 
3 Campefe a cui da V ultimo occidente 
Spiegar fa ti nome a » Segai dei Cataji 
il gran fepolcro di Merlin Ccca)o . 

MS. Comunità. 

XXV. 

X,at3no Autor di Mantovani verìi, ' 
Per cui la donna fua Cipada annasila , 
E i monti di Cucagna, e i rivi terfi 
Levan la palma a quei de la Tettagli». 
Erano i Campcfani in Lete immcrfi t 
Or li folleva al ciel 1' onda Cattagli* , 

t E forfè ancor fu quelli fcartafacci , 
Faran del nome lor diverti fpacci . 

VARIA LEZIONE. 

I E forfè ancor con ftKjli fcartafacci, 

MS. Saffi, Eflenft, e Vari. ' 

XXVI. 

Bruner Bivaccarmi è il quinto * e a gara 
Vanno feco Confelve, c Bovolenta , 
Are, Cona, Trìbano , e 1' Ansuillara, 
Quei di Sarmufa, e di Calte! dì Brenta, 
Di Ponrelungo, e quei di Polverara , 
Dov' è il regno de' salii , e la' fementa 
Eamofa in ogni parte ; e quella fchiera 
©ogata a verde, c bianco ha ^"^y^j 3 ' 
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XXVII, 

V altra , c rie fegue • ove congiunte a fluol* 

Vanno Pieve di Sacco, e Saponari, 
Montemcrlo, Sànfenzo, e di Brazolo 
La gente, e feco in un Camponogara « 
San Bmfon , e Cammin. guida un figlio!* 
De 1' antico 9ign^r di Calcinerà, 
Che Franco Capoliita e nominato 
£ porta un Cervo rodo in campo aurato. 

VARIA LEZIONE. 

£ la Terra , onde U Teme altero venne « 
Ch' ebbe lo feettro poi dì quella Poto; 
II pomp»fo fgttad'M d' »ro, e di penna 
Da Franco Tranfal^ardt era guidato* 
Che dal loco primur ch y attira renne 
Cap»dili(I* pei fu nominato ; 
Franco ne lo (ìendardo al vento malfa 
Spte$a in campo dorato un Cervo roffb. 

Tfel ch'wdsr la lettera ( de* iti, d'Il T anno 
t6i6. del Taflbni ai Barifoni ) m* é venu- 
ta fatta autifla Ottava 9 in luogo di quella 
di Mari glia da Carrara . V. f. vegga fe 
va a fropofìtOtCbeionon vd pi** mutarmi' 
la fin cV io non ho il fuo foglio^ 

XXVIII. 

De la Riviera, e de la Mandra ha unite 
Ereditarie, c btllicofe genti. 
Quelle di Paluello inlìupidire 
Furo ad armarli allor j! negligenti , 
Ch' eran le guerre già turr* finite , 
Quando fpiegaron la bandiera a 1 venn. 
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ta Vecchia Rapiti t 
mie ì vicini lor ridono ancora 
Del foccorfo,che dier que'fciocchi allora» 

XXI X. 

sii la fettima fquadra Aicardo parta 
Capodivacca , e leco ha Montagnana* 
MonterofTo , e Zoone a dietro l'afta, 
T. guida Revolon, Torreggia, e Urbana * 
Meggiaino, e Merlara in parte batta, 
Lu Vignano più in alto a tramontana, 
Selvazzan , Saccolungo , e Cervarefc 
Salctto, e Praia, e tutto quel paefe. 

XXX. 

JVTa di Teolo la farrtofa infegna 

Fra l*'altre a grand'onorfplenderfivedeft 
Teolo, ond' nfcì già 1' anima degna, 
Che *1 gloriofo Livio al mondo diede. 
Lo flcndardo vermiglio Aicardo regna 
Dì tre fpade d'argento, e in guifaecced» 
Ogni altro con l'altezza de le membra, 
Ch'eccelfa torre in umil Borso ci fembra . 

XXXI. 

Vico poi Monfelce incontra 1* armt,e i Tacchi* 
Sccuro già per frode, e per battaglia 
Sotto la fignoria d* Alvìero Zacchi , 
E '1 popol di Cafale , e di Roncaglia . 
Ha V infegna coftui dipinta a fcacchì 
Aszurri,e bianchi , e Gorgo, e Bertepaglia, 
■ E Corrtcggiana, e Montericco ha aneto, 
E Carrara, e Collalta, e Carpineto. 

XXXII. 

Il nono T>nce TJgon di Santillana 

' *>c k vicine ville ave» la cura, 



_ Canto Vili. afli 

VeiTanefra conduce, e Brufegana, 
I>ove Antenore fè le prime mura, 
Villafranca, Mortife, e Candiana, 
San Gregorio, Sant' Orfola, e Carrura, 

* Le Tombelle, Noventa, e Villatora, 
Ed altre Terre, che fioriano allora. 

VARIA LEZIONE. 

* Le Tom&elle, Roventa, e Vìliaiora^ 

MS. Comunità. 

XXXIII. 

C de' vaffallì fuoi non poca parte , 
Che Pernumia, e Terralba ei fignoreggigj 
I '1 bel colle d' Arquà poco in difparte, 
Che quinci ilmonte,e quindi il pian vagheg- 
Dove giace colui , ne le cui carré (già, 
1.* alma fronda del Sol lieta verdeggia; 
E dove la fua Gatta in fccca fpoglia 
Guarda da i topi ancor la dotta foglia. 

XXXIV. 

A quella Apollo già fè privilegi, 

Che rimanete incontro attempo intatta a 
■ E che la fama fua con vari fregi 

Eterna fotte in mille carmi fatta: 
m Onde i fepolcri de' fuperbi Regi 

Vince di gloria un* infepolta gatta. 

Ugon fu I* armi, e ne la fopravefte, 

* Un pardo d' oro, e '1 campo avea celefte. 

VARIA LEZIONE, 
a E che la fama fua ccn mille fregi 
3 Onde le tombe de* fuperbi Regi 
€ Dipinto un pardo avea tf oro , e eelefle. 

MS, Comunità, e S ^J XV) 
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104 la Secchia Rapita., 
XXXV. 

la (quadra di Vicenza ultima guida 
Naimicro Gualdi , a la fembìanza fore. 
Amico d' Ezzelin, che fc ne fida,_ 
Ma non rìfponde a la fembianza il core* 
Quel campo non avca fcorta più fida, 
IP ogni bellica frode era inventore ; 

» Ma tacca '1 goffo, e fi tenca col Papa.. 
£ ne la fìnta infegna avea una Rapa. 

VARIA LEZIONE. 

a E per imprefa avea nella bandiera 
fina Sfinge a cavai ti' una Chimera . 

MS. Saffi , e la lettera de' 19. Aprile 
1016. al Bari foni. 

XXXVI. 

Egli era un uom d' anni cinqnanradui , 
a Dotto, e faceto, e con le guance afeiutte, 
Solito Tempre a dar la baia altrui , 
Che fapea tutti i motti di Margutte. 
Gran turba di villani avea con lui 
Con occhi ftralunati , e cere brutte , 
Ch' armati di baleftre , e ronche, e fcal£ * 
Nati a porla parean per far del male . 

VARIA LEZIONE. 

1 Dotto , e faceto , e con te membra afeiutt; 

MS. Saffi . 

XXXVII. 

Valmarana, Arcugnan, Pilla, e Eimone, 
Sacco, e Spmnrtrfn gui4a 3 ove le chiome 
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Canto Vili. arai 
i De la Bctia cantò fu '1 BachìgHone 
Begorro, e '1 volto, e P acerbette pome; 
E dove la fampogna di Menone 
Te rifonar de la Tietta il nome, (to, 
E Montccchio,e IaGuaIda,01mo,e Cornet- 
E trenta ville, e più di quel diftretto. 

VARIA LEZIONE, 
i De la Viga cantò fai Bachigliene 
Magagno , e '/ volto , e /' accerbette pomi 
MS. Saffi. 

XXXVIII. 

Dopo 1' ultime fquadre il Cavai r ero. 
Che dovea comandar , folo veniva. 
Sovra un baio corfier macchiato a nera , 
Con armi di color di fiamma viva. 
Ondeggiava fu 1' elmo il gran cimiero, 
Pompeggiando il cavai fe fteffo.giva. , 
£ avea dietro, e dinanzi, e d' ambo i lab 
Greci per guardia, e Saracini armati. 

XXXIX. 

Mentre s* armano quelli a 1?. vendetta 
Der famofo figliol di Federico, 
I/un campo, e l'altro fu'l Panaro afpetraj 
Che fianco fi ritiri il fuo nemico. 
Quinci e quindi Sveglia, e a la vedetta 
Stanno continue «uardie a P ufo antico. 
Con archi , e baleftroni a canto a gli argmi f 

X Clie feopano del nume i nudi margini . 

VARIA LEZIONE. 
» Ch Scoprano del fiume i nudi margini, 

MS, Araldi, td altn.^ 
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*B6 tu Secchia Rapita. 

X L. 

X* Architetto maggior Maftro Fafquino 
Fè molte botti empier di maccheroni» 
Altre di bifcotelli, altre di vino, 
E ne formò ripari e haitiani ; 
Onde i faldati femore a capo chino 
Stavano a cuftodir le guarnigioni, 
fin eh' a trattar del fin de le contefe 

x Furon per dieci di l* armi fofpefe. 

VARIA LEZIONE. 

i Furati £ et otto ài t' armi fofpefe. 

MS. Saffi, Eftenfe ,&Vari* 

X L I. 

3Ed ecco comparir due Ambafciatori « 
L' un conia veftc lunga, c incapuccìato, 
£ l'altro in fu le grazie, e in fu gli amorì 
Con la fpada, e '1 pugnai tutto attilato , 
11 primo è del Collegio , e de' Signori « 
3E *1 Dottor Marelcotti è nominato. 
11 fecondo di Rodi è Cavaliere, 
Vi Cafa Barzcilin, detto Fra Fiero. 

XLII. 

fuetti veniali* per ritentar fe v* era 
Partito alcun di racquiftar la Secchia , 

* Avendo udito già per cofa vera, 
Che*! Tiranno Esszelin l'armi apparecchi* 
Furo onorati , e fi fermar la fera , 
Nè trattar pia de la'propofta vecchia; 
«a di cambiar la Secchia in que' Baroni, 
*c;ctto il R 6j eh' etti teaean prigioni . 
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Canto Vili. rtsy. 

VARIA LEZIONE. 

< Avendo intifo già per cofa vira , 

MS. Comunità • 

X L I I I. 

c! >« '1 difegno a'cenni intere, 
Riipofe lor t eh' era miglior riguardo 
Finir tutte le liti e le cernere , 
F. barattar la Secchia col Re Sardo , 
E '1 Duca di Cremona, e '1 Gorzanefc 
Col Ognor ai Faenza, e con Ricciardo;. 
E in tinello fi moitrò si rifoloto. 
Clic d' ogni altro parlar fece rifiuto . 

X L I V. 

Gii Ambasciatoti , a' quali era preferiti» 
ft°, anK !-? t !"? a " ""t«r, fpediro un meli». 
CU andò dal campo a la Città diritto 
A. ragguagliarne il Reggimento «dio, 

. ,4n » ''j ptl'o di Rangonc invitto, 
^ '51?" Manfredi, acni fu ciòcommeffo, 
Condultero a veder le lor trinciere 
Cd Ambafciatori , e V ordinate fchicre. 

VARIA LEZIONE. 

* E V èuon Mmjrali,a «M^erJ raTOtwJ»,, 

XIV. 

*$*t& .» (parto poi, dove alloggiare ";S 
Rcnoppia le fue donne avea-in difparte, 
«»H 9'«fiie tutte, sjjs «, Iti 8*6^. 
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La Secthìa Rapi/a. 
£rano pria, ma la più nobil parte, 
Sravano a* loro ricami intente armate, 
Imitando Minerva in ogni parte . 
Ma lafciar gli aghi , c ter venir in tanto 
I li cieco Scarpinel con l'arpa ,e '1 canto. 

VARIA LEZIONE. i 

X 11 cieco Scapinel con r arpa* < */ tanto, 
MS. Comunità. 

X L V I. 

Quelli in diverfe lìngue era eloquente, 
E fapeva in ejafeuna a V improvvifo 
Compor verfi, e cantar sì dolcemente, 
Ch' avrebbe un cor di Faraon conquifo. 
L' arpa al canto accordò Ambitamente i 
E poiché fu d" intorno ognuno affìfo , 
-4 Col moto de la man ceffi alternando 
Incomincio così tenoreggiando , 

VARIA LEZIONE. 

JT Col moto de la man ceffi formando 
Vttri ceffi a l' orèccca in pria formanti* 
MS. Saffi» 

'SCIVI t, 

dormiva Endimion tra I' erbe, e i **rl . 

Stanco dal faticar del lungo giorno , 

F. mentre l'aura. e '1 cicl gli eftivi ardori 

Gli gian temprando > e amoreggiando intor- 

gnivi difeefi i pargoletti Amori (no; 
H avean difcinta la faretra , e 'J còrno , 
'Ch'ai «binfi 4umi , e a lofpltndordel vifo 
fuiWo-* ved« Cupido 8vvifo ' tvuI 



Ornili Vili. 
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■Sventolando il bel crine a I* aura fciolto, 
Bicadea fu le guance in nembo d' oro; 
V accorrean gli Amoretti ", e dal bel volto 
Quinci , e quindi il partian con le man loro; 
E de' fieri , onde intorno avean raccolto 
Pieno il grembo, teflfean vago lavoro, 
A la fronte ghirlanda, al pie, gentile. 
£ a le braccia catene , e al fen monile • 



E talor pareggiando a I* amorofa 
Bocca o peonia, o anemone vermìglio* ' 
E a la pulita guancia o giglio, o rofa, 
La peonia pertica, la rofa, e '1 giglio. 
Taceano il vento, e l'onda, e dal'erbofa 
Piaggia non fi fentia mover bisbiglio. 
L'aria , l'acqua , e la terra in varie forme 
F&rean tacendo dire : ecco Amor dorme . 



Qual ne' celeiti campi, ove il gran Toro 
S' infiamma a t rai di luminofe lìcite * 
Sogliono sfavillar con chioma d* oro 
l.e figliole d' Atlante alme forelle, 
-Ch' a la maggiore, e più gentil di loro 
Brillando intorno ftan 1' altre men belle.; 
Tal in mezzo a gli Amori Endimione, 
Parca tra 1* erbe, e i fior de la ftagione. 



X L I X. 



L I. 




Ali 
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Canto Viri. m 
fiivafì avvicinando a poco a poco » 
Tanto eh' al fianco del garzon s' aflfife ì 
E. di que' vaghi fior, eh* avean per gtoc» 
• Gli Amoretti intrecciali in mille guife, 
S' incoronò la fronte, e adornò il feno , 
Che tutti tur per lei fiamma, e vclcjio. 

VARIA LEZIONE. 

a GH Amoretti intrecciati in varie Rvifa 
MS. Comunità» - 

II V. 

Tratterò i fior la man , la mano i bacì 
A le guance , a le Iabbra,a gli occhi,al pett»j 
Che s' impreffer st vivi , c si tenaci , 
Che fi deltò fmarrito il giovinetto. 
Al folgorar de le Divine faci 
Tutto tremò di riverente affetto ; 
T. ad atterarfi già ratto furgea , 
** ella non V abbracciava , e noi tenca- 

L V. 

Ànima bella , diffe , e dormigKofa , 
Che paventi? Che miri? V fon !a Luna» 

■ Ch* a dormir teco in quella piaggia erbofa 
Amor , neceffità guida, e fortuna. 

Tu non ti conturbar, fiedi, e ripofa, 
"E nel filenzio de la notte bruna 
Penìa occultar 1' ardor, ch* io ti rivelo, 
Od' ifperimentar 1' ira del Ciclo. 

VARIA LEZIONE. 

■ Cfftótrmir tccowfuefla P'-'W'Z ml ' ro ^ t ' 

/ 
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ara La Seccia Kafka. 

LVL 

0 pupilla del mondo, in cui la face 
Del Sol s' imprenta, PaftorcMa indegno 
Son io (ditte il Garzon ) ma fe ti piace 
Trarmi per grazia fuor del mortai fegno; 
Vivi ficura di mia fe verace « 1 
E queflo bianco vel te ne lia pegno, 
Ch' a mia madre Calice Etlio già diede 
Mio Padre in fegno anch' ci de la fua fede. 

£ v ri. 

Cosi dicendo un vel candido fchietto, 
Che di gigli di perle era fregiato , 
E *1 tergo in un gli circondava, e*l petto 

* Giù da la f palla delira al manco lato , 
Forfè in dono a la Dea , eh' ogni rifpetto 
Già fpintoavea nel cor tutto infiammato, 
I come fior , che langue allor eh' aggiaccia, 
Si lafciava cader ne le Aie braccia. 

VARIA LEZIONE. 

K Da la f palla fimftra al Acfìro lato, 

MS. Comunità , Sarti » ed Ediz> Parig» 

L V 1 1 I, 

Vite così non tien legato e «retto 
L infecondo marito olmo ramofo» 
Ne con si forte, e si tenace affetto 
Stngne 1' edera torta il pino ombrofo;' 
Come ftngneafi V uno a 1* altro petto 
tu amanti accefi di defio amorofò. 
Menava le lingue intanto il core 
*» dolai punte , che temprava Amore . 



li X. 

Così mentre ve»zofì atti , c parole 
Guardi, baci» fofpiri, e abbracciamenti 
Pacean dolcezze inufitate, e fole 
A gli amanti guftar lieti e etntentì , 
Levò la Diva T' uno e P altro fole , 

l Accufando le Itelle, e gli elementi, 
Poiché con tanti, e con sì lunghi errdK. 
Seguite avea le fiere, e non gli amori. 

VARIA LEZIONE. 

t Erf geewà H folle, e gli eltmtnti, 

MS. Comunità. 

L X. 

Mifera me, dlcea, quant' error prefi 
Quel di . eh' io prefi I' arco, e *I bofeo entrai; 
Quant' anni pofeia ho confumatì e fpefi 
Che di ricoverar non fpero mai. 
O parti erranti, e vani, e male intefi, 
Come al vento vi fparfi,e vi gettai! 
Quant' era meglio quelli frutti corre, 
Cli' arifehia il pie dietro a le belve porte . 

LXI. 

Or conofeo il mio fallo , e farne amenda. 
Vorrei poterla '1 Ciel non me 'I conferite : 
Rettami fol , che del futuro i' prenda 
Penfter, di cui mai più non fia dolente. 
Però P aria, la terra, e '1 mare intenda 
Quel , che di terminar già filTo ho m mente , 
f la legse, eh* io fo, duri col Sole 
Sovra me fleffe, e^la femminea g»gu 



La Secchia Rapita, 
L X I I. 

to ftabilìfco, che non copr* il Ciclo, 
Ch'io governo, mai più femmina bollai 
Eccetto alcune poche, eh* io mi celo. 
Che fien di me maggiori, e d'ogni ftella» 
Che fopporti con callo e puro zelo 
Finir la vita fua d' amor ribelbi , 
E che ftia intatta di sì dolce affetto, 
6e non mentitamente, o al fuo dìfpetto a 

L X I I I. 

•Tolea 1* Orbo fegnir, come dolente 
Tornò la Diva a la fua bella sfera, 
Se non che lo mirò di fdegno ardente 
Kcnoppia,c in voce minacciofa e altera} 
Accecato de gli occhi, e de la mente, 
Brutta effìgie , gli difte, anima nera. 
Va canta a le puttane infami e feioech» 
Quefte tue vergognare filaftrocche . 

LXIV. 

I fe vuoi, ch'io t'afcolti,ccheiltuocant« 
Ritrovi adito più per quefte porte, 
Cantami di Zcnobia il pregio c '1 vanto, 
O di Lucrezia l* onorata morte. 
11 cieco allor flette fofpcfo alquanto; 
Pofciain tuono dì guerra affai più forte, 
L* amor di Serto, e gli empi fi*™ "denti 
Incominciò a cantar con quelli accenti. 

L X V. 

f-l Re fuperbo de* Romani Eroi 
& U «sia di Torno il campo ave* , 



. Canto Vili. »I5 
C con fanti , e cavalli , e fervi , e buoi 
Di trinciere, e~di foffe ci !a cingea. 
£ran con lui tutti ì figlioli fuoi , 
E quivi fi mangiava, e fi bevea 
Con gufto tal , clie '1 di di San Martina 
%. Eebbero in fette un carratel di vino. 
VARIA LEZIONE. 

I Votato in fette un carratel di vino. 

MS. Varj - 

L X V I. ■ 

finito il vìa nacque fra lor conterà , 
Chi averte moglie più pudica a lato. 
E perch* ognun volea per la difefa 
Combatter de la fu* ne lo fteccato , 
% Per diffinir la flrana lite acceCa» 
pi confenfo comun fu terminato 
Di montar fu le pofte allora allora , 
£ andartene a chiarir fenza dimora • 
VARIA LEZIONE, 
e Ter terminar la firana lite aecefa , 

MS. Comunità , Saffi , ed Ediz. Parigi 

L X V II. 

Non s' ufavano allor Italie , nè fajle , 
E quei Signor con tanto vino Jwtelta 
Correndo a lume di minute lìeue, 
Ebbero a rimaner per la forelta. 
Chi perde il valigino , e le pianelle, 
Chi ftracclQ per le fratte la prete»». 
Chi refe il vino per diverfi falli, 

. fc chi arrivo facendo billi bilU. 

L X V I I I. 

con lor Tarquinio Collatino» 
Che la moglie Lucrezia ave* a CollatU^ 
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Za Secchia Rapita. 



I Ki nOQ era fratti, ma conf'obrino, 
£ lor parente di cognome, e grazia* 
Tutti in corte fmontarfè '1 Palatino, 
£ le mogli trovar per lor difgrazia, 
Che foco in culo avean più eh* un Lucife 
E ftavaoo ballando a fuori A piffero. 

VARIA LEZIONE, 
s Et non era ftatel , né cottfoMmù, 

TUS m fl4*tfa»Fd fnl Al MAH**. « WflviJ 



Fecero una Morefca a mollaccioni 
La più gentil, chemai s' udiffe in Corte; 
E trovate al cammin ftarne,e capponi , 
Verto Collazf a ne portar due fporte . 
Giunti colà di fpranghe e di ftangoni 

i D' ogni parte trovar chiufe le porte» 
E buffaron più volte a 1* aer bruno , 
Prima che deffe lor rifpofta alcuno. 

VARIA LEZIONE, 
i & ogni kania trovar ck'tufe le porte. 

MS. Comunità. 



Una {chiavetta al fine in capo a un* ora* 
Affacciatali a certe baleftriere , 
E f»into un mufo di lucerta fuora, 
»iffe:chì buffa là? non c*è Mettere. 
<? è pur nfpofe il Collatino allora, 
Venite a baffo, e vel farem vedere. 
Riconobbero i fervi a quelle voci 
•"'Padrone, c ad aprir corfer veloci . 
_f*_ * lxxIìt 




IX I L 



L X X. 




ized By-Goegle 



Canto YtlU tir 

LXXI. 

Lucrezia venne in fala ad incentrarla 
Con la conocchia fenza fervidori . . 
Tutta lieta venia per abbracciarlo» 
Ma vedendo con lui tanti Signori , 
Tratte il pennecchio i che volca occultarlo» 
X dipinfe il bel volto in oue' colori, 
Ch' abbelifcon la rofa, e fè chiamare 
.Xc Donne fuc, che ftavano a filare. 

L X X I I. 

I>i contento cómun la regìa prole . 
Diede il vanto a cortei di pudicizia. 

i Dormiron quivi, e a lo {puntar del Sole 
Ritornarono al campo, e a la milizia . 
Ma la bella fembianza e le parole 
Rimafero nel cor pien ii nequizia 
Del fiero Sello, un de' fratelli regi, 
E le calle maniere e gli atti egregi. 

VARIA LEZIONE. 

t Dormiron quivi, e. a ? apparir del m Sola 
MS. Comunità . 

LXXIIt. 

Onde il dì quinto ripagando il monte 
Tornò a Collazia fol, là dnv" ella era; 
E giunto a 1* imbrunir de 1' onzonte, 
Diife, eh' ivi alloggiar volea la fera. 
Xa bella Donna non penfando a 1 onte « 
Ch' ei preparava, gli fè lieta «era. 
La notte il traditor falto del letto, 
E a la carne» fi» corfe in farfetro^ 
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L X X I V. 

E la porta gittò mezzo fpemta, 
Entrando col pugnai ne la man delira; 

% Quivi una vecchia , che dormia corcata 
In un letto di vinco , e di gineftra s 
Incominciò a gridar da fpirirata, 
Ond' ci la re balzar per la fineftra ; 
Ed a Lucrezia , che Iacea fchiamazzo , 
Biffe, mettiti giulo »o ch'io t'ammazzo* 

VARIA LEZIONE. 

■ Quivi una Schiava , che tenta corcata 

MS. Comunità , c Safli# 

L X X V. 

A quello dir Amò Renoppia bella 
Prettamente la man con leggiadria * 
E fi trafle di piede una pianella . 
Ma 1' orbo fu awifato,e fuggi via. 
5' alzaron que' Signor ridendo , ed ella 
Gli ringraziò di taata cortefta» 

tcon maniera {ignorile," e accorta 
li andò ad accompagnar fino a la porti* 



FÌ« dtlP Ottavi Coati* 



1A 
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LA SECCHIA RAPITA'. 



Argomento. 

■ Mtlmtì* innamorato al ponte viene < 
E tatti i Cavalieri a putirà appella . 
Set r Ifola incantata ti campo tiene , 
f fa moflra di fe'pompofa e bella . 
Cadono i primi , e fan cader la Jpene 
A zìi alni ancor dì rimaner in Iella - 
/ti flit da un cavalier non cono/auto 
Vinto è r incanto , e 't giovane abbattuti » 

VARIA LEZIONE. 
« Utìindo innamorato ai f^*^, ' 

cauto nono. 
i. 

E Rati partii! gi.1 gli Ambafciitori 
Venuti a procurar la pace ut vano. 
Però eh' infuperbiti i vincitori ' 
Non fi volcano il Re Icvaf di maro . . 
■ E'1 Nunzio anch'.egli entrato era in union., 
Ch' ci fi mandale al gran Paftor Romano , 
Come in portanza di maggior nemico, 
"Per più confufion di Federico . 

VARIA. LEZIONE. 

mB'l NraW» anch' etti ne faeea «mori, 

rena a ì,i, a pm sS u 
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la Staila Rtfta. 
I I. 




r. .1 kiuilih, i*". vi* 

P' ambidue i campi 1 cavato sfidato . 



Contenea la disfida : Un Cavaliere 
Per meritar 1* amor d' una donzella, 
C ha fovra quante og;i n'ha il mondo impe- 
In effer valorofa , onelta , e bella , (ro r 

. t— : a; i.nnli nini «iiMnefO . 



Accettar la disfiaa i gioitratpri» 
E quinci e quindi ognun Ite preparato 
Con penfier di dover co' nuovi albori 
Del già cadente fol trovarli armato- 
Ma la notte avea a pena i Cuoi colon 
Tolti a le cote, e '1 mondo attenebrato , 
Spiegando intorno il taciturno velo , 
Ch'una tromba %' udi fonar dal Culo, 

VARIA LEZIONE. 

V un campo, • f alm la t>sW* P'«f'< 
Ma pmk <t Sul mi nur in I' sco*jffl 



III. 




Tin che l'un cada, e l'altro .rem ir 
Dal' abbattuto fol lo feudo ei ehied. 
E '1 fuo darà, fe per fortuna cede. 

I V. 



Canto IX. Ul 
Già li volta tuffar , fedendo atte/a 
Ch* ei tornaffe a dar luce a l* oriente, 
E U notte con C alt intorno pefe 
Già il monda ricoprì a , quanto repenti 
Fra /* ambre folte del fuo nero veto 
Orto- tromba udì funar dal Cielo. 

% \ Anche quella è una di quelle Varie T.e- 
„ zioni, che nel MS. Saffi refta coperta 
„ con una ftrifeia di carta incollata , nella 

quale è fcritta , come per correzione, 
„ quella del tetto; maeffa trafpare in irto- 

do, che comodamente fi legge, 

V. 

Al fiero fuofl trecento Itinere armarfe 
Quinci e quindi confine e sbigottite,* 
Quando nel fiume una gran nave apparii» 
Che venia giìl per 1' onde intumidite; 
£ tanti razzi, e tanti fuochi fparic. 
Che tolfe il vanto a la Città di Dite. 
Nave parea , ma in arrivando al ponte» 
Ifola apparve, e la fua poppa un monte. 

V I. 

Orrido è il mante , e di fpezzati Tatti , 
£ fìgnoreggia un praticello ameno , 
Che lungo è intorno a centoventi pam* 
£ trenta di larghezza , e poco meno . 
La prora a combaciar col ponte vaffì, 
£ quivi una Colonna al ciet Tereno 
Fiamme fpatgea con si mirabil arte, 
Ch' illuminava intorno in ogni parte. 

VII. 

Da la cotenna pende incatenato 
UH corno d' oro, c du* u» 
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%» lecchi* Rapir*. 

Ui che era il marmo Jucido intaglratot 
SUONI chi vuol provar 1* alta ventura, 
pia in alto fnvra il corno era attaccato 
tìn ricco feudo, in cui da la fcoltura 
Tolto era al puro argento il primo onore. 
Efcritto avJdifopra: AL VINCITORE. 

Vili. 

Avca r egregio artefice ritratto 
In cito la battaglia di Martano 
Col Signor di Selencia; e flupefatto 
Parea tutto Damafco al calo ftrano. 
Sta Grifone in dilparte accolto in atto 
TV uom di dolore, e di vergogna infano J 
Ride la Corte, Noradin fi ftrugse; 
Ma il buon Marfcm Facca , come chi fugge . 

I X. 

lira coperto il pian di verde erbetta» 
E la riva di mirti ombrata intorno. 
Smontar molti guerrier ne 1' ifolctta 
Paffeqgiand^ il praeet di fiori adorno. 

i Ma poiché la trovar tutta foletta 

Tratterò a gara a la colonna, e al cornoj 
T. quivi infra di lor nacque contefa , 
Chi doveffe primier tentar 1* imprefa. 

VARIA LEZIONE. 

* E poiché la trovar tutta Soletta 

c MS. Comunità. 



al tocco , e fopra Galeotto 
la forte, U sìoviaetto " 



Digitizet) hy Google 



Quegli il bel cornerà' or prefe di botto , 

I fonò si , che ognun ne fu fiordi to . 
Tremo I* Ifola tutta , e tremo fotto 

II letto e T onda , e tremò intorno il Iito , 
Sparve il foco , eh 1 ardea , ferver le folle, 
£ perdi il Ciel le fue fembianze belle . 

X 1. 

E mentre ancor durava il gran tremore , 
Ricoperfe ognicofa un nuvol denfo, 
E baleno impròvvjfo, e a lo fplendore 
Segui uno feoppio orribile ed immenfo, 
ChfeitrìgnendoglifpÌrti»e'l fangue al core, 
Te rimanere ognun privo di fenfo; 

i F gì Ci col tuono un fulmine difecfe. 
Che pcrcoffe nel monte, e quel s* accefe. 

VARIA LEZIONE. 

% E giù col tuono un folgori tìifcefe, 

MS. Comunità. 

XII. 

S' accefe il rtfonte , e tutto in fiamma viva 
Fn convertito in un girar di ciglio; 
Fin mezzo de la fiamma ecco appariva 
Mirabilmente un padiglion vermiglio. 
11 nobil lin , di cui già tele ordiva 
U antica età d' incorabuflibil tiglio : 
Tal fra le pompe regie in oriente 
Tu villo roftcsgiar nel foco ardente. 

XIII- 

lafciò la fiamma il mónte inceneriteli 
E '1 Gel toi^ M» pria-, 

*• Iti 
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Canto IX* 

XVII. 

AIra avea la vifiera , e giovinetto 
D' età di fedici anni eflfer parea. 
Biondo era, e bello , e di gentil iifpetre # 
E grazia in lui queir abito accrefeea. 
Salutò intorno ocnun con grato affetto, 
E '1 feroce deflrier , che Torto avea , 
Su 1' orme fé danzar, che pria diflmfe 
Col piè ferrato, indi la lancia flrinfe. 

XV hi I. 

Abbatto la vifiera, e attefe intento. 
Che la canora tromba il moto accenne ; 
Ed ecco Tuona, e come fiamma, c vento 
L* uno di qua, 1' altro di là fen venne 
Scontrarti a mezzo il ca«npo,e rotte in cento 
Tronchi e tehengie volar le fode antennej 
Gittò faville I' uio.e 1* altro elmetto, 
£ Galeotto ufcì di fella netto . 

X I X. 

Vago di contemplar villa s) bella ■ * 
Stava l' un campo, e l'altro in ripa al fiume f 
E le due Podeftà fotto 1* ombrella 
Miravano la gioftra al chiaro lume. 
Videro Galeotto ufeir di fella, 
E vider l' altro con gentil coftume 
Stendere al fren la generofa mano, 

s E tenergli il dcftner, che già lontano. 
VARIA 1EZIONE. 

t Ed aiutarlo a foUevar dal piano * 
9l Cosi ha la lettera de* io. Aprila del w«- a 
„ Baritoni ; ma poi fegue il verfo racconcia- 
» to dai P«U torneaci Tello. ^ 
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là fecehia Rapita. 



X X. 



Galeotte confuto e vergognofo 
Lo feudo al Ttncitor partendo ccfTe, 

i Nel cui lembo dorato e luminofo 
Subito il nome fuo fcritto fi lette. 
In tanto un Cavalier tutto pompofo 
D' azzurro, e d' oro una gran lancia erette, 
E un leardo corfter di chioma nera 
Spronò contra il campion de la riviera. 



* E ne V orlo tirato e luminofo 

a, II Baritoni avvisò il Taflbni della durw* 

„ za di quello verfò, ond* egli colla cita- 
ta lettera gli rifpofe: VS. nota cbeìda- 

„ ravvegga fe le pare intenerito coj/yciofc 

„ come ha la itampa . 



■Ruppe la lancia al fornirlo de Io fenda, 
E fi i tronchi ronzar per 1* aria feura; * 
Ma fu colto da lui d 1 un colpo crudo. 
Che lo ftefe tra i fiori e la verdura. 
Cadde a pena, che tratte il ferro ignudo, 
E volle vendicar fua ria ventura; 
Ala 1* altro fi ritratte; ed ecco un vento, 
E fu ogni lume intorno a un loffi ofpcnto. 



VARIA LEZIONE. 



XXI. 



x x i r. 



* trema I* jfoletta, e fiamma viva 



cremo r umetta , e namma viva 
Vomitan*D,e tonando a un tempo fiiore, 

(Jutnrii un .ìminu i_ _> ._f_: 




rerrore , 
Quelli 
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■Cjwm IX. ai? 
Qucfti .il terrier, che contra luì veniva, 
S avventò difpcttofo, e con furare 
Lo ghermì come un pollo , ca fpento lume 
Lui col cavallo arrandeilo nel fiume 

XXIII. 

Onde a fatica ci fi falvò notando . 
Roftò Io feudo, e 'n lui fi lette : IRNEO. 
Allor di nuovo 1* ifola tremando 
S' aperfe , e '1 gran gigante in fe chiudto; 
E '1 chiaro lume, eh' era gito in bando, 
Tornò a le torce f pente, e 1' accendeo. 
Tacque il tremito, e '1 vento,e nuova§! 
Chiamando il Cavalicr fe di fe i 

XXIV. 

Il terzo gìoflrator fu Valentino, 
Che parteggiando venne un deftrter faur»; 
E 'I quarto il valorofo Giacopino 
Sopra un smetto altier del lito Mauro, 
Ch' avea ferrato il pie d' argento fino, 
K fella, e fren di perle ornati, e d' auro ; 
Ma V uno, e 1* altro ufcì de 1' ifoletta 

.* Senza lo feudo, e dileguofii in fretta. 

VARIA LEZIONE. 

i Senza io feudo , e fi nafeofe in fritta. 

MS. Saffi . 



il quinto fu il Signor di Livizzanoj 
Ch* innamorato di Celinda altera. . 
E per lei colto in fronte, e .metto al pian» 
JEbbe a ferir de la percofla fier *;, a -i 
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la fuchi} S#M«; 
PVt» «età fi feffe, e 1 colpo Urano 
lè le fcheggie pattar per la .vifiera ., 
Ontf ei cadde trafitto il deltro ciglio 
Ce l'occhio c de la vita a pan perigli». 



XXVI. 



11 rotta rivoltato a Zaccaria , 
Che gli fedea vicin, dille: Meffere, 
Oueft* e certo un incanto, e una malia. 
Oknun quel cavato farà cadere . , 
Rìfoofc il vecchio allor : per vita mia 
Ch' a me 1' iilelto par, nè fo vedere 
Che poffan guadagnar quelli briganti 
A cozzai col Demonio, e con 6' 'incanti ( 



XXVII. 

fero fe «effe a me farci divieto,. 
Che neffuno de' miei con Ini i gioSralfc. 
Prefe il Fotta il configho , e fè un decreto , 
Che ne 1' Ifola alcun più non entrane , 
E fe ne flette pofeia attento e cheto. 
Mirando ciò, che 1' mimico oprane; 
E vide due veftìti a bruno , ed org 
Apprefentarfi. co' cavalli loio. 

XX Vil i i. 

V un d' effi corfe, e tocco a pefia fue, 
Ch' ufd di fella, e fi diftefc al piano; 
E pur inoltrava a le fembianffi tue 
D' effer di core indomito , e di mano. 
Secondò 1* altro, ( per la groppa in gtue 
Reftò cadendo ai fuo cavai lontano.. 
Kiforfe il primo, e a quel de la nv era 
Biffe con voce, e co* feirAianjajdtenij 



Canto IX. «B» 
XXIX. 

Guerrìer* fe tu non fei per via d" incanì* 
Prode con V afta, or de 1' arciondifccndi, 
3E con la fpada , che tu cigni a canto , 
A t ranni in cortefìa d' inganno imprendi. 
£ s' hai timor di non turbar fra tanto 
l a gioftra,a tuo piacer pugna e contendi. 
Pur eh' io ti provi un colpo o due col branéo» 
Ecco lo feudo, e più non f addimando. 

XXX. 

Rìfpofe il Cavalier de 1' 1 folcita , 
« A difmontar farci forfè obbligato, 
S* a combatter per odio , o per vendetta 
Tonti venuto in quefto campo armato. 
« A gioftrar venni," e folo amor m' allatta, 
£ r i mio difegno a tutti ho patefato; 
SI ch'io non fon tenuto a ulcir di quella, 
Per variar tenzone a tua rjchiefta . 

VARIA LEZIONE. 
9 A dimofirar farei forfè obbligato , 
x Venni a giostrare , e folo amor m* alletta • 
MS. Comunità. 

X X X I. 

Ma perché non m* imputi a codardia 
li rifiutar la prova de la fpada , 
Lafciami terminar 1* imprefa mi*» 
Poi ti rifponderò come t* aggrada. 
Lo feudo, fe 'l mi chiedi ìn eortefia, 
lo Io ti lafcierò: per altra #rada 
Non ti penfar di ritenerlo , o eh io 
A tao voler fia permansi» «"JxXirjk 
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9^4 la Stccbìa Rapita* 
XX XII. 

Il cangerai, foggiunfe, al tuo difetto» 
L* altro guerner , malvagio incantatori 
E del tronco de 1* ajte in fu 1* elmetto 
Ferillo , e tratte a un tempo il brando fuore ■ 
Tremò L' Ifola al colpo, e tremò il l«tt« 
liei fiume , e fparve tolto ogni fplendore - 

i Balenò il Cielo, e con orrendo fcoppio 
S'apri la terra, e n'ufcì unfumodoppicu 

VARIA LEZIONE. 

t Baleni il Cielo , e ton mitoèil f^P™ ^ 

X X X 1 1 I. 

Sfavillò il fumo, ed ecco immanttnent» 
Due Tori ufcir d' infolita figura , 
Che con occhi di foco, e fiato ardente 
Parean fcccare i fiori, c la verdura . 
*• unirò i due guerrier tratte repente 
Le fpade , e non moftrar di ciò paura . 
Vengono i Tori, e l'uno, e l'altro campa 
Trema de gli occhi al formidabil lampo , 

XXXIV. 

Il Cavalier de P Ifoletta s' era 
Tratto in difparre a rimirar la guerra. 
Come faetta 1' una e 1' altra fera 
Col biforcuto piè trita la terra. 
S' apre a V arrivo lor la coppia altera: 
Fatta il torno incantato, e non gli afferra; 
Menano entrambi, e'1 taglio de la fpada 
far, clic fu lana o molle piuma cada- 



Canto IX. i 3 j 

XXXV.. 

{Tornano ì Tori e i Cavalier rivolti 
Son loro incontro, e menano a la tetta . 
Lampeggiaron le fronti , ove far colti , 
Ma V impeto e'1 furor per ciò non retta. 
I Cavalier fu '1 corno a forza tolti 
far portati nel fiume a gran tempeltaj 
ReSar gli fendi , e ferirti i nomi loro 
J? cryito , e Periteo ne gli orli d' oro . j 

XXXVI. 

Balzar ne V onda a precipizio i Tori 
Co i Cavalieri , c quivi ufeir di vifta . 
Si ravvivare i foliti fplendori , 
Pepofe ilCiel quella fembianza trilla. 
L' I Toletta cefsù de* fuoi tremori t 
Lieta tornanito come prima in vifta ; 
E '1 Cavalier, che ritirato s' era. 
Tornò a metterti in capo a la carriera. 

XXXVII. 

E nuova gioftra in vano un pezzo atrefe» 
Ch' ognun era confufo e fpaventato, 

X Fin che dal ponte un Cavalier difeefe 
Maneeaiando un corfier falbo dorato. 
Che la briglia d' argento, e'1 ricco arnefe 
Avea d' oro trapunto e ricamato. 
Quelli in penfier di cambiar (ancia venne, 
E ne fé mchiefta, e la richieila ottenne. 

VARIA LEZIONE* 

s Dal pente al fiat un ^alitr difeefe 

* 4 Sua™** ' 
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la Stcchitt. Rapita* 
XXXVIII. 

«Diede il fcgno la tromba, e come vana* ■■ 
per gli campi de 1' aria i lampi ardenti, 
Ch' a terra , e Cielo, e mar dar luogo fanno , 
X portano con lor grandine e Venti; 

«a Tal vannof» i guerner con l'afte, e' hanno 
Abbuffate , a ferir gli elmi lucenti ; 
Volar le fcheggie, e le faville al Cielo, 
«tfè vi fu cor ) che non fentiiTe gielo . 

VARIA LEZIONE. 

« Tal vapnofl i guerrier con V afa in mai» 

MC. «Sarti _ 



XXXIX. 

Cozzarono i deftrier fronte con fronte , 
E quel del Cavat|er de r Ifolctta 
lafcio col fuo Signor l'altro in un monte* 
E via dritto pafsò come faetta , 
Tolto riforfe il Cavalier del ponte 
Bramarfdo far del fuo cavai vendetta : 
E a nuova lancia il gioftrator richiefe 4 
Ed ci gli fu di ciò molto cortefe . 

X L. 

«J/enne un* altro corfier di pel roano, 
E fa montovvi il Cavalier d' un falto JK 
Sofpefe il fren con la finiftra mano , 
E con lo fprone il fe guizzare in alto ; 
E poiché fi rimife in capo al piano 
lo fofpinfe di corto al fiero affalro; 
Ma dell' incontro fu toccato a pena • 

$ Che fi trova tovtjfciQ in fa 1' wtna^ 



VARIA LEZIONE. 

s Cfa fl trovò rovefào in fu la rena. . » 

MS. Comunità. 

XL I. 

levoflì , e dìflfc : 'Ecco lo feudo mio , 
Ch'or veggio, che fe' mago e incantatore* 
Né teco vò, uè col Demonio rio 
Mettere in compromeflb il mio valore, 
lorfe avverrà, eh' ancof tu pagi» 11 *«* 
Per altre mani , e con tuo poco onore , 
Del mal' acquifto ; or qui ti reità intinta 
Col Diavolo, eh' eletto hai per tuo Santo. 

X L I I. 

©a P Ifola partiffi in quello dire, 
E nello feudo fuo Togoon fu letto. 
Dopo colini fi vider comparire 
Due Cavali» di gerrc-rofo afpetto , 
Che '1 gioftratore andarono a ferire 
U un dopo l'altro con fembiante eifetrt . 
Knpper le lance ne 1* argento terfo , 
3£ 1' uno, e 1' altro fi trovò riverfo. 

X L I II. 

■licitar %ìi feudi , e Paolo, e Salamoio 
Negli orli impreffi. Indi aEioftrarfi morte 
Sovra un corner di pel tra bigio e moro. 
Un CavaLier con piume bianche e rode , 
E fopravvefta di teletta d* oro , 
Ricamata a troncon di perle graffe, 
Ch' una mano di paggi intorno ave» 
V cititi a fuptrbiflnma Uvrc*. XLIV*. 



I 
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Qucftì era un Cavai ier non più nomato , 
Fillio ii' un Romanefco ingannatore, 
Che pria fu Rigattier, poi s' era data 
In Campo Merlo a far 1* agricoltore, 
X 'I grano c le mifure avea falfato 
Tanto che divenuto era figaore; 

n F per asgiugner gloria al figlio altiera 
Quivi dianzi il mandò par venturiero - 



VARIA LEZIONE. 

x M/t ai fin mom fra poi fea*a cmfi gtié , 
Vedeads sonJumuT la W*g* figli** . 



Coftui frn venia gonfio, come un vento, 
Tefo , eh* un pai dì dierro aver parca. 
Fu conosciuta a l'armi e al scernimento* 
E a In fuperba fua ricca livrea. 
Potrei rauomigliarlo a più di cento 
pi no» forfè inegual profopnpea ; 
Ma toccherei un mal vecchio decrepito» 
E U Zerbineria farebbe ftrepiro. 



Ninfeggio prima, e patteggiò pian piano, 
Pei maneggiò il deftriero a terra a terra; 
In riti che fi riduffe in capo al piano , 

X Dove s' avea da incominciar la guerra. 
Ecco la tromba, ecco con l'afta in mano 
Vien l'uno, e l'altro, e fa tremar la terra; 
Rt fonarono i lidi a le percome 
ls T : a qseli' ijMoatro alcun di Iwftmttflf», 




XLV. 



X L V I. 
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Canta IX. J3 4 

VARIA LEZIONE. 

« Dm s* aveva a cerni fidar la sverrà . 

■ MS. Sarti « 

X L V I I. 

Fu il primo Cavalier, eh* in fella flette 
Con tra il campion mantenitor cofìui . 
E ben maravigliar fè piò di fette, 
Che non credean già mai quello di lui . 
Il Cavalier de 1' Ifola riflette 
Penfofo un poco, e favelli co' fuit 
Indi a le morte ritornando , foro 
Lance più fode apprefentate loro. 

XLVIU 

Ma cerne 1* altre fi fiaccare, e fero 
Salire i tronchi a falutar le itelle; 
Piegofli P uno , e P altro Cavalievo, ' 
E fur per traboccar giù de le felle. 
Perde le flafife il Romanefco altiero, 
E vide F armi fue gittar fiammelle, 

« Ma rmfrancoflfi al fuon , eh' intorno udiva 
Pei nome fuo da F una , e F altra riva . 

VARIA LEZIONE. 

« Ma fi riebbe ai fuon , eh* intorno udiva 
. MS. saffi. 

X L I X. 

Come fi gonfia a 1* Euro in un momento 
Il mar Tirreno, e sbalza, e fòrtunegsiaj 
Cosi ii «or di coftui fi gonna al ™"g^ 



Digilized by 



WS la Secchia lUpita . 
Sci popolare applaufo, e ne bllettui 
Va tronfò e pettoruto , e bada inttnti 
A ; fatati ,a gli {guardi , e|SoS° 
E fatta e' ha d; fé pompofa SSf ' 
Nuova lancia «chiede, e naova gioirà. 

*' ' t. 

rremean Perinto i e Pcrireo di fdegno. 
Che durate coftui taato in ardoae ; 

* 8f° d< > <1'«1* I» tromba il terzo legno 
Pa la parte, che guarda il padisUone 

. fofer le lance i clvalieri a ftgno, " 
E venner furioii al paragone. 
Ma ne 1! elmo colpi» il Romanefco 
Imalmente cadde fu 1' erba al frefco. 

VARIA IEZIONE. 
« Seca diede li troiata il iena regni 

, , . MS. Saffi, 

.a Mtjer le lame i Cavalieri a Segna, 

MS. Comunità. 

L I. 

B L tcl J a f' l evd tatto arrabbiato, 
2*UJ* i» fP.ada, e sbudello il deftriero. 
Come fbffe il mefehin del fu. peccato * 
Be la caduta fua V autor primiero . 
Ti fa ri g ^ 1 "J c ì Ilbl » voltato. 
Ti farà , duTe d' affettar meiliero , 
Ch uno icf ào i ti èia d' altro lavoro , 
Che quello' i> noi darei per un teforo . 

LII. 

«Sorrife iIGio«rarore,edi(re: Q uc fto 
TwoBotoaaio io vieto,, w Sb Icilio 
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tatto ir. t„ 
Jl mio vai più del tuo, uè faria ontfro. 
Che ti voleffi anch'io cambiare il foglio. 
Hifpefe il Romanefco : I' ti protetto 
Che Io difenderò si come i' foglio ; 
E tratto il brando , al folito coltrane 
51 fcoffe il fuol.manon fi fpenfc il lume. 

' VARIA LEZIONE. 

a IV tento il gioflrator, iiffit Cattilo 
Ctoflrmito via/i , e Sol cottilo V vanito J 
MS. Comunità. 

ini. 

E un Alinello ulcl, che due «ivali 
Per orrecchie , e una trippa area per coda. 

i Con 1' orecchie feria colpi mortali, 9 
E la coda ìnzzupata era di broda . 
Tcrribil voce avea, calci mortali. 

1 La pelle d' un diamante era più foda; 
J. Icmpre che ferir potea d" apprettò, 
Baledrava col cui pallotte a leffo. 

VARIA LEZIONE. 

« Cm e onichie feria colpi Hill». 

» tt, W * m «afro JfiffiE 1 *- 

UT. MS - S,ir " 

Parean polpette cotte ne V inchioUro, 
a E appettavano un miglio di lontano, 
a Titta di Cola s' affronta col morirò. 

Che tal nomoffi il Cavalier Romano. 

S «li fu d' altro che di perle e d" olirò 
9 Scarnato il veftjto a piena Htìso.^ 
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Ma fegna il pelo , ove Io coglie appena. 

VARIA LEZIONE. 

i Che appuzzavano «« mìglio di lontano, 

MS. Comunità, 
a Tiello dì Tallo , «* affrontò col mojlro, 
3 Ricamato il viflire a piwa marni 



Or le fpalle , or ì fianchi , ora la tetta , 
Volta la poppa,etuina, ealMmproyyifo 
Fulmina , e a frefco gli dipisne il vilo. 



Il buon Roman, che la tempcfla fenre t 
Getta lo fendo , ed a fuggir fi pone. 

■i Rife il manrenitor dirottamente, 
E tornò in fu le moffe al padiglione . 
Ma già la notte il carro a V Occidente 
Volfiea, nè compariva altro campione, 
Ond**i fi chìufe ne la tenda, e'n tanto 
Dieron principio i galli al primo canto» 

VARIA LEZIONE. 

i Ri Ai il mantenitor direttamente* 




l v i. 
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Canto IX> w 

LVIt, 

li ài Tegnente il gkjftrator fi flette 
Nel padiglione , e non fè moftisi aleiiHa» 
Ma poi eh' «ftiroi gufi e le civette 
Su per gli tetti a falutar la Luna; 
A fuon di trombe con nuov* armi elette 
Anch' eijli fò vederi! in velie bruna : 
Bnmo il cimiero, e bruno Uauarniraento, 
Ma bianco era il dcftrier più che V argento . 

L V I I I ! 

E ì Paggi , che fervian p^rr candelieri , 
Dove dianzi parean de la Guinea, 
Parean fcefi dal Cielo Angeli veri, 

« E come i vifi ancor cangiar livrea. 
Tetti comparver con vefliti neri 
In calze a tagli , oade a veder correa 

a La gente, eh* io cantai, chequi fi tace 5 
A cui ia torta cW pan unto piace. 

VARIA LEZIONI. 

« E come i vift ancor mutar livrea. 

MS. Comunità. 
a La Pertigìna, e Fiorentina gente. 
Tratta da naturala impeto ardente. 

MS. Comunità , Saffi j ed Ediz. Parig. 
9 Con voglia ingorda la milizia Tojea 
Tirata dal favor de l* aria fofea . 
Altra Edv. di RoocigUone^le pofteriori. 

L I X. 

£ I* giovine Averardo, il quàl non fi' et* 
tjtt alior viììc? apf reftntarft in ir.0ftf» ^ 
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J4« ta Secchia Rapita» 

Fu il primo a comparir fu la riviera , 

ÌE'l primo a ufcir di fella in quella nioftrft». 

Diede lo feudo , e alzoflfi la vifiera , 

£ fi fermò ne la fiorita chioiìra 

A ragionar co' Pasgi , c a fare inchieda 

Pel nome del guerriero, e di fue getta. 

L X. 

Da moltì lumì intanti accompagnata 
De r Ifola era nfcita una Donzella 
In abito flranier candido ornata, 
E di maniere accorte , e 'n vifo bella ; 
E venni, ove Renoppia era attendata 
Con due fcudieri,e con due page.i in fella! 
sE eli acquiftati feudi auprefentolle , 
E in nome del guerrier pofcia narroIJe. 

L XI. 

Che la fama V avea del fuo valore 
Quel dì , eh' armata in fa la riva corfe * 
E 1' efercito oftil Ria vincitore 
Settenne , e mife la vittoria m forfè, 
Ouivi condotto a far fol pei fuo amore 
Xa bella gioftra, e in avventura a porfe. 
Onde chiedea, che non s' avelTe afdegno, 
Che fili fcatdaffe il cor foco si degno. 



Vereoenofa Renoppia , e fdcgtiofetta ? 
Ruffianala mia dilTe, a l'aria, a i venti 
Meco il voftró Guerrier V arti fue getta, 
Ch* io non fui vasamai d' incantamenti: 
Ma voi che fiete bella , e giovinetta, 
C che con lui vi ftate a lumi fpenti , _ 
perche lafciate voi, che i premi vouri. 
V «fon di mano, ecbcpcjraltra^o^! 



Canto JX. «41 

L X I I I. 

Serva fon* io, rifpofe la donzella, 
i E troppo per me fora alta mercede . 
Boffiede il mio Signor Terre, c Cartella t 
Ne inchinerebbe a la mia forte il piede. 
Renoppia allora aftuta come bella , 
Se quefto è, foggiugnea, fategli fede, 
Ch' io mi chiamo obbligata a quel valore, 
Che moftra con la lancia in farmi onore . 

VARIA LEZIONE. 

* NI ni lìce f per or /imil mercede . 
£ hon i incantatoti ma dì Catella , 
E Terre il mi» Signor nobil erede . 

MS. Saffi. 

1 X I V. 

E fe ben forfè avrei più caro avuto , 
Ch' in foccorfo de* noltrì a vero Marte 
Con V armi per mio amor foire venuto 
Senza apparrecchio alcun di magic' arte; 
*ur P affetto gradifeo, e Io faluto, 

f quella gli darete da mia parte, 
di feno a quel dir fenza intervalla 
Si traffe mia Crocetta di «inailo. 

L X V. 

Dov' era un dente di San Gemignano, 

E Papa Onorio 1* avea benedetta ; 
E finfe pnila a la donzella in mano , 
Che la dciTe al Guerrier de 1» lfoletta. 
j Ma quella fparve come un fogno vano 
Ai fobico tt«ar d^U Ciocctta, £ ^ 
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rt La f eccita Rapita. 

fparvero con lei paegi e fcudieri" s 
E rimafexo fai gli feudi veri» 

VARIA LEZIONE, 
i Ma Saetta /parve come un /offra vano 
MS. Comunità. 

L X V I. 

Lette Ì nomi Renoppia, e quelli refe, 
Ch* efTer trovò de' Cavalieri amici ; 
Gli altri di riteaer configlio prefe 
Come fpoglic e trofei de' fuoi nemici . 

i In tanto il Gioflrator feguia fue imprefe 
Con gii ufitti faccetti ognor felici; 
Quand' un guerriero ignoto in vefte gialla 
Al ponte capitò fu una cavalla . 

VARIA LEZIONE. 

i Intanto il Gicjìrator /eguia le imprefe 

MS. Sarti. 

LXVIL 

La lancia lunga più d' ogni altra avea 
l Due palmi, e una Pantera in fu l' elmetto* 

M;i fofpefo venia si » che parca , 
» Ch'andaflfea quell'imprefaal fuodifpetto. 
Sonar le trombe , e '1 fuon , che gli altri fea 
Dentro brillar ,& in lui contraria effetto. 
Corre , ma fembra a i timidi atti ft>rc 
Portato dal deftricr, non già dal core. 
VARIA LEZIONE. 

* Un Braccia t e una Pantera io /uV elmetto * 

MS. Comunità, 
a tFandaJe a ewltojfoflra al Juo di/pitta* 

lflì * Lxvrn. 
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Cauto IX. 44) 
XXVIII. 

•Plt fì riflrigne ne gli arcioni , e abbatta 
la lancia in fu la retta, e gli occhi ferra 
In arrivando, e i denti Irrigue, e patta 
Come chi va fol per vergogna tn guerra 5 

1 E a quell'incontro 1' inimico laffa 
Con maraviglia de* due campi in terra , 
Allor tutta s' udì quella riviera 
Gridar : Viva il Campion de la Pantera. 

VARIA LEZIONE. 

j E 0 fatti' incontra il fer nemico l^ffa 

MS. Comunità* 

L X I X. 

£d ci maravigliando al fuori rivolto 
Vide 1* emulo Aio giacer diftefo; 
Onde di fé per allegrezza tolto 
l'ermoffi a riguardar tutto fofpcfo . 
Ma 1' abbattuto a I' infiammato volto 
JWoftrando il cor di fiero fdegno accefo, 
Hatto ri forfè, c con un piò percoffe 
La terra, e 'ritorno il pian tutto fi feoffe , 

L XX. 

X s* eftinfcro i lumi , e 'I padiglione 
Sparve fra' tuoni, c lampi in un baleno? 
X 1* lfoletta diventò un barcone ' 
Cólmo di ftabbio, di fafeine, e fieno. 
JJè rmiafcro in etto altre perone . 
Di tante, «ide pur dianzi era npieno, 
Che '1 Cavalier vittorioro, e un Nano, 
e*i \avea uno fcudo,e una lanterna m m^i 
Ci z LXXI. 

I 
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<U* Secchia Rapits* 

L X X I. 

<E Io fendo porgendo al Cavaliere, 
Quello è il premio, dicea, del vincitore, 
Tratto da la colonna , e in tuo potere 
Lardato al dipartir dal mio Signore, 
Che per ragion di cortefia ti chere, 

* Che come V hai de 1* alto tuo valore * 
Cosi ti piaccia ancor farlo avvifato 
Del nome, e de la patria, onde fe' nato. 

VARIA LEZIONE. 

t Che come V hai del tuo fovran valore, 
MS. Comunità. 

L X X I I. 

tlingaltuzzoflì il Cavaliero, e al Nano 
, Bifpofe : Al tuo Signor riferir puoi , 
Che la mia ftirpe vicn dal lito Ifpano, 
Ed è famofa oltre i confini Eoi . 
Quel Don Chifotto in armi sì fovrano, 
Principe de gli Erranti , e de gli Eroi , 
Generò di Itraniera inclita madre 
33on Flegetonte il, bel, che fa mio Padre, 

L X X I I I. 

S Quelli in Italia pofeia ebbe domino, 
Ètt fi in ogni parte memorando. 
Solo a la gloria fna mancò Turpino , 
Che fcrìvciì'e di lui , come d' Orlando . 
Eroe non 1* agguagliò, nè Paladino, 
X fol cedè al valor di quello brando : 
E perchè cofa occulta non rimagna • 
Digli, eh' io fono il Conte di Culagna. 
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9mto ìt. i& 

Y ARI A LEZIONE. 

j Siiefli in Italia pofcia ebbe domino » 
E ft fi glorio fo in pace e in guerra; 
x Difefe la Città di Francolina , 

E reffe a Un tempo un' altra ntbil Tetta* 
Cementi poi le iflor'te di Tarpino ; 
Jf fu gran Capitan di Saìinguerta. 
S' altro di me defìa , the tu gli conte , 
Pìgli , eh* io fono di Culmina il Conte. 

MS. Comunità» 
j Montonate difefe, e Francolino , 
E reffe un tempo una forno fa Tetra* 
Diahfbi fcriffe , e tomento Tarpine , 
.MS. Saffi , Eftenfe, Varj, ed Ediz.Parig» 

L X XIV. 

Mft poi c* Fio foddisfatto al tuo deffo, 
E t' ho dato di me notizia intera. 
Retta, eh' ancor tu foddisfaccia al mi* 
In dirmi il nome, e la fua ftirpe vera. 
Rifpofe il Nano: informerotti anch' io 
I>i quel, che brami: ufetam de la riviera, 
Che tanti cavalier, che colà vedi , 
Bramano anch' etri quel , ohe tu mi chiedi » 

t X X V. 

a Giunto del fiume in fu la deffra fponda f 
Dove molti guerrier facean fog?ioroo , 
Che fubito che 'I Nano ufcì de I" onda. 
Gli furon tutti a interrogarlo intorno. 
Egli che lingua avea pronta e faconda , 
Fermando il piede : A voi, ditte, ritorn» 
Per foddisfare a la comune voglia: l 
5tatcot'au«ir, nè^alcun di rat * doglia. 
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La fuchi* Rapita, 

VARIA LEZIONE* 

i Gianfero taciturni in fu la fpoftóa • 

MS. Saffi, e Vari altrfy 
II Taffoni nella lettel a de' 5. dall' Anno 
„ \ai6. al Baritoni prima di corregger quc- 
„ ito vcrfolofpiego come fegue: S'intex- 
„ de in ju la fponi* del Fiume y e non del 
a , Poate, avend-j detto il Nano di fepM 
„ Ufciam de la Riviera-. 

L X X V I. 

Poi che de In Citta cacciati foro 
Gli Aironi dal furor de' Ghibellini,. 
£ '1 Còsite dì Valleftra capo loro 
Ufcì con gli altri anch'eifuor de'confinf» 
Trovò ucr arte magica un tataro, 
E fè ne? monti al too Cartel vicini 
Una erotta incantata, ove gran parte* 
Del tempo ftaflì efercitandoT arte. 

L X X V II. 

Quivi un figliol di tencrelta etate , 
Chimico egli ha, detto Melindo , ci tiene; 
Le cui maniere nobili e lodate 
Dettati nel vecchio Padre amore, e fpcne. 
Quelli uditi i coltami, e la bejtate, 
T, 'i valor , che moirrò fu quelle aren» 
Vna donzella in quello proprio loco, 
Arfe per lei d* incftinguìbrl foco. 

L X X V I I I. 

-C con prieghi e fofpir dal Padre ottenne 
■Bi comparire a far qui di fe naoflra \ 

Onde 
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Cmto IX. ur 
G iae m v Ifolettii in cr.n:po venne 
Armafb a mantener la bei hi piofira . 
Ma il tininrofo vecchio, a cui fovvenne 
L' età ineguale a la portanza voitra , 
Fece un incanto, eli' etTer perditore, 
Pei fòrza non potea , uè per valore . 

L X X 1 X. 

gTttl* incanto, eh' ci fè, con tal riguardo, 
Che non potea cader Meiindo a ferra , 
Se non venta un guerrier tanto codardo, 
Che non trovaffe paragone in terra . " 
E quanto piti 1' incontro era gagliardo, 
Tanto meglio il fancìxil vìncea là guerra. 
Come il ferir del fulmine, che f pezza 
Con più furor, dov' è maggior durezza. 

VARIA LEZIONE. 

«e V incanto fu, eh 1 ci non foteffe vfrire 
Giammai d' arcion, fé no» vaia ci» fofft 
Cinquanta volte inferi ir rf* ardire , 
E dicci volte inferhr di paffe . 
E con guanto più cor venia a ferire 
-L emolo y tanfo meno a le per coffe 
Refiftea, come il fulmine, che fpe-^xa 
Con pta furor , dov' ù maggior dure ira. 

MS. saffi? 

L X X X. 

L* afte , il cavallo , e V armi , onde sterni to 
Era il ranchi!, tutte incantato avea ; 
E chi tiaea la fpada, era fpctlito. 
Che de 1' Ifola a forza ufeir dovea . 
Il cambiar lancia era miglior partito! 
Ma non per quello il Cavalier vince» 
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«40 La Secchia Rapita* 
Se non era di forza e di valore 
i Pia d' ogni altro a Metindo inferiore* 

VARIA LEZIONE. 

i Com* ho ietto a Melindo inferiore. 

MS. saffi* 

L X X X I. 

Qui tacque il Nano, e *n giubilo fu volto 
De gli abbattuti il mal concetto {degno. 
Ma il Conte eff Culagna ìncrefpo il volto» 
£ ritirando il palio, e d' ira pregno, 
Traffe la fpada, e a quel Piccin rivolto , 
Che di timore alcun non facea fegno , 
Tu menti, diflfe, Menzognier villano, 
E te lo manterrò con quella in mano. 

L X X X I I. 

Tu vorrefti macchiar la mia vittòria* 
Ma non la macellerai , brutto fcrignnta, 
Che già nota per tutto è la mia gloria, 

j Nè feufa ha il tuo Signor vinto e abbattuto. 
Non volle i 1 Nano entrar feco in iftorìa , 

a Ma tatto a mie' Signori umil faluto , 
Al Conte che feguiva il fuo coftumc . 
Rifpofe, buona notte, e fpsnfe il lume. 

VARIA LEZIONE. 
.1 E per valere ho il Signor tao adattato* 

MS. Comunità, 
a E per valore ho vìnto e compattato . 

MS. Saffi , Eftenfe , Vari - ed Ediz. Parig, 
a Ma fatto a qua Guerrieri umil faluto* 
MS. Comunità. 
Fine del None Canto. ^ 
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LA SECCHIA RAPITA. 

ARGOMENTO. 

A Napoli fe *» m> l« * amore, 
£ 'l Primi pe Manfredi a V armi attente • 
Al Conte di Culaia infiamma il core 
RenoPpin, the di lai gioco fi prende. 
Mi a? uccider la moglie entra in umore , 
Con veleno , e fe fte/fo incaute offènde . 
Fnrre la moglie al campo , e fi procaccia 
V* amante , e fagli al fin le coma infaceta. 

I ANTO DECIMO. 



Il carro de la notte era già fuor» 
Del cerchio, che divide Africa, e Spagna) 
. E non dormiva e non potava ancora 
II gloriofo Conte di Culaena . 
Va tra fe rivolgendo ad ora ad ora. 
Con quanf onore in Campo egli rimagna, 
■ Poiché mercè di fua felice «ella 
L'incantato Guerrier tratto ha di fella. 

VARIA LEZIONE. 

m ToicH'l favor dì fua felice Mia 

MS. Sa» • 

II. 

Quindi penfanOo • la cagìon , che fpinto 
Tvlelindo avea fu *1 favolofo legno ,, 
Parali no» pur del ricco feudo vinto^ 
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jso I-a Vecchia Sapìtg. 

Ma de la beila donna eflcr jjìù degno. 
Gli lomminiltra il naturale ifìinto. 
E la ragion del fuo elevalo ingegno , 
Che poiché '1 campo il Cavali er sii cede. 
D'ogni gnor, d'ogni premio illafcia erede. 

III. 

E Tu quefto penfter vaneggia in £nifa , 
Che dì Renoppia già fi finse amante , 
E le bellezze Rie fra fe divifa 
Cupidamente, e n' arde in un iflante. 
Or ne' begli occhi funi tutto s' affifa. 
Or ne gli atti leggiadri , or nel fembiantej 
E come lufingando il va la fpeme. 
Or gtoifccjor fofpira.or brama, or teme* 

I V. 

I Moglie giovane, e bella ei poffede*. 
Ma ogni penfier di lei fe n' è fuggito . l 
E in quello nuovo amor s* interna, e bea 
Tanto, che parali il ciel toccar col dito. 
Cosi la carne già, eh' in bocca avea , 
Su'l fiume il cand'F.fopo un dì fchernitc* 
Lafciò cader nel fuggitivo umore, 
Fer prender l'ombra fua , eh' era maggiore . 

VARIA LEZIONE. 

« Moglie giovane, e bella egli tenta, 

MS. Saffi. 

V. 

VTutta la notte andd girando il Conte 
JLe piume fenza mai prender ripofo. 
£ Febo già con i" infiammata fronte 



Rimovendo dal Ciéiì'aei' ombròtò', 
Colta l'Aurora avea fu I' nrizonte 
Ignuda in braccio al fuo Titon ^elofo; 
Ond' ella roffa in volto ataand'i il petto, 
Con la camicia in man fuggia del letto. 

V I. 

Quand' il Conte levato anch' ei>Iì morta 
Coli, dove Renoppia era attendata, 
Cantando a 1' improvvifo a notte groffe 
Sopra una chitariglia dUcordata. 
E giudicando, che la lingua fbfla 
DÌ gran momento a intenerir V amata ( 
S' affaticava in trovar, voci elette 
Pi quelle , che i Tofcan chiamano prette. 

V I I. 

* O , diceva , Eellor de 1' univerfo» 
Ben meritata ho voftra beninanz«ì 
Che '1 prode Battaglicr cadde rìveiw 
E perdi V amorofa , e la burbanaa . 
Già 1' ariento del palvefe terfo 
Non mi broccid a pugnar per defitti», 
Ma di voftra parvenza il bel cmatorc» 
Sol per vittonare il voftra quere. 

VARIA. LEZIONE. 

a 0 , diceva , Beilor dì qMfia rtgde . 
Ben meritata ho vofira ttmnmx* * 
Che dt mio colpo il tartagli** ft cade 
E pardi l' Amorofa , e ta farhanza. 
Del fin palvefe già la cbiaritaie 

«*, mi troccii ». Ms Stffi . 

* Villi 
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, la Secchia Capita. 

Vili. 

Cosi Cantava il Conte innamorato 
A lei , che del fuo amor fra fc ride». 
Ma Venere fra tanto in altro lato 
'Xe campagne del Mar lieta fcorrea. 
Un mirabii legnetto apparecchiato 
A la foce de 1' Arno in fretta uvea, 
"E movea quindi a la riviera amena 
Ve la real Città de la Sirena. 

IX. 

Ter incitar il Principe novello 
Di Taranto ad armar gente da guerra * 
E liberar di prigionia il fratello , 
Che climfo Ita ne la nemica terra. 
"Entra ne 1* onda il vafcelletto fnello « 
Spiega la vela un miglio o due da terra. - 
Siede in poppa la Dea chiufa d' un velo 
Aaaurro e d'oro a gii uomini.edal Cielo. 

VARIA LEZIONI. ' 

3 Duroni condotto a la inimica urta « 

MS- Comunità. 

X. 

Capraja adietro , e la Gorgona laffa « 
E prence in giro a la fmiftra V onda. 

§uindi Livorno, c quindi 1* Elba parta § 
ampie vene di ferro osnor feconda. 
1 *; a , diftr utta falena in parte baffa 
Vede, e Piombino in fu la manca fponda t 
POV oggi il Mare adombra il moute,e*l pia- 

del gran Rcdt l'Oceano. (n« 
VA- 



tanto X. 

VARIA LEZIONE. 

f Frinii diShmtti in fine ia/fa 

MS. Saffi. 

XI. 

Tremolavano i rai del Sol nafcente 
I Sovra I" onde del Mar purpuree e d" ore. 
E in velie di zaffiro il ciel ridente 
Specchiai parea le fue bellezze in loro. 
V Africa 1 venti fieri , e d' Oriente 
* Sovra il letto del Mar prendean ridona, 
E co fofpm fuot foavi e lieti r 
Sol Zeffiro macinava il lembo a Teli . 

VARIA LEZIONE. 

t Sut onde, eie farci* purpuree e £ ori , 

_ , _ . , MS. Comunità . 
z De le fati the far prindean ri limo , - 

Ediz. Veneta i«»s.e le pofterìori . 
z Taccino, e tpefei ,e P acqueaven rifiato. 
Se non in quante i Zeffiretti iteti 
Inmrpmiane il lembo a Dori, e a Teli. 
MS. Saul , Eltenfc , Vari , ed Ediz. Parigi 

XII. 

Al trapanar de la beltà divina 
La Fortuna d> amor parta . c s' afeonde. 
L ondeggiar de la placida marina 
™™ va 1' inargentate fponde . 
Ardon d' amore i pefei , c la vicina 
Spiaggia languii» invidiando a l' onde. 
E Hanno gli Amoretti ignudi intenti 
Ala vela, aj governa , a 1 remi , » i «»* . 
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XIII. 

j Quinci e quindi i Delfini a fchtereafchiere 
» latino la fcorta al bel legnetio adorno, 

E le Ninfe del Mar pronte e leggiere 
3 Corron danzando e fefreggiand i intorno. 

Vede P Umbronc , ove sboccando eì pere, 

"F. 1' Ifola del Giulio a mezzo giorno, 1 

X in dirupata e ruinofu fede 

Monte Argentavo in mezzo a l' onde vede . 

VARIA LEZIONE. 

t ftanza,che ifotto il numero XIT. nel MS.Saffl 
V cattata , ma in modo intelligìbile « 



Tatto» le Ninfe a f amorofo legno 
Scorta notando , ève la Diva impera , 
JC ruggendo le glai d' effeauio in fegmo 
jQjitKCi e quindi i Delfini a febiera a Schiera. 
Tajfa la foce , ove nel falfo regno 
£ Umèroa fi perde , c la msntagna nera 
A delira man dej t [da del Ciglio,. 
Scampa gt* de' Roman iti lor periglio . 

a Correvano i Delfini a fettets a febiere 
» A far la /certa al tei ItRntito adorno* 
% Le £fan danzando e feftswiaxdi intorno. 

MS. Saffi , Eirenfe , varj , ed 
. Xdizione Parigina, 

XIV. 

^uìadi s 1 allarga in fu la delira mano, 
15 lafcia il Porto d' Ercole a mancina. 
Sede Civitavecchia , e cu lontano 
.BstaoheiSiai; reito il iftJo e ia «Wgg, 



Digitized by Google 



Canto 3f. ss; 
Giaceva allora il Porto di Traiano 
Lacero e guaito in mifera mina. 
Strugge il tempo le torri , c ì marmi folvea 
E le macchine eccelfe in poca polve . 

X V. 

Già la foce del Tebro era non lunce, 
Quando fi rifvegliò Libecchio altiero, 
Che 5 n Libia regna, e dove al lido giugne» 
Travalca Copra il Mar fupcrbo e fiero ì 
Vede 1* argentea vela , c come il punge 
Un temerario fuo vano penficro, 

« Vola a faper, che porti il vago legno, 
E intende , eh' è la Dea del terzo regw, 

VARIA LEZIONE. 

« Vota a faper , chi porta il vafte legno , 

MS. Eftenfc ; 

XVI. 

Onde orefogliofo, e come invidia il move^ 
A Zeffiro fi volge , e grida : O refta» 
O io ti caccierù nel centro , dove 
Non ardirai mai più A' alzar la tetta. 
A te la figlia del fuperno Giove 
Non tocca di condurvmia cura è queita| 
Va tu a condur le rondini al paffaggio, 
E a fare innamorar gli afwi il Maggio, 

XVII. 

Zeffiro, eh* aflalito a 1' improwìfo 
Da 1' emulo maggior quivi fi mira , 
Ne manda in fretta al fuo fratello avvifcfc 
Che fu 1' àlpi dormiva, e 1* pie ritira. 

-it'ft Corre 
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Corre kq&lon tutto turbato in vifo, 
Ch' ode I' intuito, e freme di tanf ir», 
Che fa i tetti cader, gli. arbori fve le, 
E la iena del Mai caccia a le «elle. 

XVIII. 

Libecchio, che venir mussando inficine 
1 due fratelli di lontano vede. 
Si prepara a 1' affalto, e già non teme 
De™ nimico furor, ne il campo cede. 
Tutto Taguna le tue forre eureme, 
Idal lido African feio gliendc il Pie* , 
Chiama in aiuto anch' et di tua follia 
Sirocco regnator de la Sona. 

XIX. 

Vien Sirocco veloce; onde s' accende 
Una Sera battaglia in maio a 1- onde. 
Si turba il Ciel, fi turba l'aria, e (tende 
DeSa tela di nùbi , e '1 Sol nafeonde . 
*£mboo? venti , e '1 mar con voci orrende, 
«Sonano percorre ambe le fponde ; 
rSu. chi muova a' tuoi fratelli guerra 
V ondofo Scotitoi de 1' ampia terra. 

XX. 

SI 5«etaan« le nubi , e foco n' elee , 
cfiefcorre i campì del celelte : regno. 
11 foco , e l' aria , il' acqua,e TGet fi mete» 
Non hànpiù gli elementi ordine 0 legno. 
5' odono orrendi tuoni , ognor più crefee 
De' fieri venti il furibondo fdegno. . 

i Increfpa , e inlividifce il mar la faccia, 
i l' alza contro il Ciel, che lo minaccia 



Canto X. ut 

VARIA .LEZIONE. 

X ìalmdifct il Mar la erefpa faccia 

MS, Comunità, e Saffi, 

XXI. 

GìÀ s* afcondeva d* Oftia il lido baffo, 
E 'J Porto d' Anzio di lonran fun>ea ,- - 
Quando feriti il rumor, vide il frauaiTb, 
Clic 'lCicl turbava, e >1 mar , la bella Dea , 

j Vide fuggirti a frettolofo pafTo 
Le Ninfe dal furor de la marea: 
Onde tutta fdc:;no(a aperfe il velo, 
E dimoftrò le fue bellezze al Ciclo, 

VARIA LEZIONE. 

j Le Ninfa vide a ftettotofo pafo 
Funghii dai fnrrt ds la ^ì.ina , 

MS. Comunità, c Saffi, 

XXII, 

E minacciando le tempefte algenti, 
R le procelle e i turbini fonanti , 
'Cacciò dal Ciel le nubi , e gli clementi 
Tranquillò co'bcgli occhi e co' fembianfi. 
QJrfero tutti ad inchinarla i Venti, 
A le minacce fue cheti e tremanti; 
Ella in Libecchio fol le luci afiMfc, 
X mordendoli il dito irata diffe. 

XXIII. 

Moro , can , lenza legge , e fenza fede » 
T' infegiicrò con nucfle tue c«ntcfe 
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Come fi tratta meco e fi procede, 

E ti fard tornare in r^io paefe. 

Quel s' inginocchia, e bacia il divinpiede, 

Chiede perdon de 1* impeufate offcfe, 

E fa partendo in Africa paflaggio. 

Segue la navicella il fuo viaggio. 

XXIV. 

le donne di NTertun vede fu '1 Uro 
In gonna ro(Ta , e col turbante in tetta. 
Rade il porto d' Aftura, ove tradito 

i Fu Corradìn ne la ftia fuga meda. 
Or 1' efempio crudele ha Dio punito. 
Che la Terra diflrutra, e incnlta retta. 

% Quindi Monte Circello orrido appare 
Col capo in Cielo , e con le piante in Mare . 

VARIA LEZIONE. 

i Fa Corradi» in man de V empia géjtà fi 
% Quindi Monte Cerchiello orrido a PPg£fa 

XXV. 

S* avvanza, e rimaner quinci in difparte 
Vede Ponzia diferta, e Palmarola , 
Che fnron già de la Città di Marte 
Prigioni illultri in parte occulta e foia» 
Varie torri fu 'I lido erano fparte , 
La vaga prora le trafeorre e vola, 
T. paffa Terracina, e di lontano 
Vede Gaeta a la finiftra nona. 

XXVI. 

tafeia Gaeta , e fa per P onda corre 
Tanto, eh' arriva a Precida, e la rade- 
Indi 
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Canto *. 

Indi ghigne a Puxzolo, e via rrnfcorre» 
Puzrolo clic di tolfi» ha le contrade. 
Quindi s' andava in bifida a raccorre» 
E a Napoli fcòpria 1' alia bcltadc: 
Onde dal porto fao parca inchinare 
La Regina del Mar, la Dea del Mare. 

x x v i r. 

Pa Nitida la Dea fpedifee un meflb 
Al Prìncipe Manfredi, c 'n terra feende, 
E cangia volto, c bel fembiante efpreflò 
13e la Contefla di Calma prende . 
11 Principe, e Cortei d' un padre fttflb 
Wacquaro, fe la fama il vero intende; 
Ma di madri diverte, e fur nudriti 
Per alcun tempo in differenti liti. 

XXVIII. 

Condotti in corte poi fanciulli ancora 
Ne 1' albergo rea! crebbero inficine 
Senza riguardo , in fin che venne 1' ora « 
Che '1 fior di nortra età fpunta co! feme. 
Erano gli anni quali uguali , c allora 
De P uno e 1' altro le bellezze eftreme: 
Onde il fraterno amor, non fo dir come» 
Strano incendio divenne , e cangiò nome. 

XXIX. 
Sorpettonne oflervando i gefti e i vi(ì 
Il Padre, e marito la giovinetta; 
Ma i corpi fur non gli animi divi», 
E reftò P alma in fcrvirfi riUrctta. 
Or che vede venir con lieti avvili 
Manfredi il Meffa«gier da P Ifoletta, 
Cuopre la poppa d' una navicella, 
E folo e chiufo va da la forella . 
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XXX. 

Travolte a piè d' una diftrutta Rocca, 
Clic patTegeiava in un giardino ameno, 
Subito fccnde, c come Amore il tocca, 
Corre , e '1 abbraccia .elafi ftrignc al feno , 
E la bacia se gii occhi , e ne la bocca ; 
E da la Dea d' Amor tanto veleno 
Con qne' baci rapifce , e tanto foco , 
tHie tutto avvampa, e non ritrova loco. 

XXXI. 

Volea iterar gli abbracciamenti e i baci , 
Ma con la bella man la Dea s* oppofe, 
E refpignendo V avide e mordaci 
Labbia, fi tinfe di color dì rofc. 
Frenate, Signor mio, le mani audaci, 
E le voglie, dicea, libidinofe; 
Che non fon quelli a gli andamenri,a i cenni, 
Baci fraterni, e udite perch' io venni. 

XXXII. 

II Principe riflette; ed Ella poi 
Chi; d* Kmìo il fiero cafo ebbe narrato , 
di' eflinto il fior de' Cavalieri fuoì , 
Prigioniero pugnando era reltato , 
le lagrime afcìugando, or, difle, a voi, 
Che mio Padre in .fUavecehaquìlafciatn, 
Tocca moftrar.s'in voi non mente il fangue, 
Che la delira di Svevia ancor non languc * 

xxxiii. 

'oj , che reggete il fr'en di quello regno. 
Potete vendicar di notilo Padre, 
* di iioftro Fratel 1' obbrobrio indegno , 
Ar- 



. Digitized by Google 



dot'. X. »» 
Armando in terra , e in mar diverfe fquadroj 
Ne già più gloriofo o bel diregno, 
Ke più famofe prove c più leggiadre 
Poteva in terra, oin mar da partealcnna 
Al valor voftro apprefentar fortuna. 

XXXIV. 

Io, fe non foflì Donna andrei con qutft* 
i Mano a fpianar le temerarie mura, 
M è- vorrei che giammai l' iniqua setta 
Si vantallc d' aver parte ficura, 
Se prima non veniite in umil verta 
Con una fune al collo, o la cintura 
A chiedermi perdono, e a confettarmi 
11 mio Fratello, c la Cittadc, e I' armi. 

VARIA LEZIONE. 

s Mane a «Spugnar le temerarie mura . 

MS. Saffi. 

XXXV. 

Ah Dio! perchè fui donna: o non ubi 
i Al* armi . al fanone anch' io la delira molle! 

SjI sfavillò di sì cocenti rai , 
ic trafitte il merchi n ne le midolle. 
Trema il cor come fronda, e tutto ornai 
Fuor di Ghiaccio ratTembra , c dentro bolle . 
Vorria ftender la man, vorria rapire» 
Ma un fegreto terror fmorza 1' ardire. 

VARIA LEZIONE. 

X A P armi , al fcrtr> anch' iù la deflta molle ! 
MS. Sani , Elìcnfe , e Vari altri . 

r , XXXVI, 
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XXXVI. 

Al fin con voce tremula rifponde : 
Sorella mia, Reina mia, Dea mia. 
Andrò nel fòco , andrò per mezzo a l'onde, 
E nel centro per voi, s' al centro è via. 
Lo fcettro di mio Padre in quelle fpondc 
Con libero voler tutto ho in balia» 
Difponetene voi , come v' aggrada • 
Cbc voftro è queflo core, c quella fpada , 

XXXVII. 

Cosi dicendo apre le braccia, e crede 
Strigner de la Sorella il vago petto. 
Ma P amorota Dea, che 'I rifcbio vede, 
Subito fi ritira , e cangia afpetto . 
Ne la forma immortai fua prima riede; 

x E alzandoti ne P aria , al giovinetto 
Verfa al partir dal bel purpureo grembo 
Sopra di rare, e d' altri non un nembo • 

VARIA LEZIONE. 

t £ nltanàofi da terra , al giovinetto 

MS. Comuni», 
a Aitandoli da terra al giovinetto 
Lafcia cader dal bel purpureo lembo 
DÌ rofe intomo, e d* altri fiori un nembo* 
MS. Saffi . 

XXXVIII. 

e bellezza del ciel viva immortale * 
Dove fuggi da me ? Perchè mi lafli? 
Ne mi concedi almen , che in tanto male 
Io porta in te sbramar queir occhi >«» ì 



niriiliT^ Cnnglc- 



Cosi parlava il Giovane Reale, ' 
E in tanto rivolgea gli afflitti raffi 
A l onda giù , dove f attende A legno . 
Wegnsndo i' armar tutto quel Ite|no, 

XXXIX, 

Mfl il Conte di Culagna avendo intanto 
Viltà Renoppia ufcir del padiglione, 
Kairettato.il collar, la barba, e M manto. 
* tiratori in fronte un pennacchione 
ir , era «J«? a incontrar da un altro canto. 
Salutandola quali in ginocchione: ' 
pad ella mftrutra di Tue degne imprefe 
J." avea chiamato a fé tutta coitele. 

X L. 

K avendo il fuo valor molto efaltnto , 
La difpoftezza e '1 fior de V intelletto 
Giurato avea di non aver trovato 
Chi più parclTe a lei degno fuggetm 
De 1 amor tiro quand' ci non forre flato 
In nodo maritai congiunto e «retto: 
Onde il burlar de la Donaella avia 
Folto U meicluuo in lirana fienelia, 

X L I. 

Travolto Titta in un folingo piano, 
■ .>f «J? < ? w * , 1 a ''"mura d'una noce, 
E g a fra fé con la corona in mano 
Parlando a parrò or lento, ora veloce. 
Come egli vide il Cavalicr Romano . 
Glifi fece a 1* orrecchia , e a mezza voce, 
Frate, gli difle, per ufcir di doghe. 
Io fon forcato avvelenar mia moglie . 

V, A XLII. 
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X L II. 

À me certo ne fpìace in infinito, 
ì Ma cosi porta la cmdel mia ftella» 
Quindi gli n?rra guanto era feguito» 
E quel, che detto gli ha Renoppia bella» 
Moftra di rimaner Titta fhrpito, 
E lo chiama felice in fìia favella: 
Conte tu fc' nu Papa, c t> ajo detto 
l Che no* ce , che te pozza Ilare a petto t 

VARIA LEGIONE. 

z Ma tnsì porta la fatai mìa (iella . 

MS. Comunità , Saffi , ed Ediz. Pang. 
% Che no 1 ce , chi te po^a fiate a petto . 

MS. Comunità» 

X L II I. 

Gli va porci* di bocca ogni penfiero 
Cacciando a poco a pneo , e Io millanta; 
Ed ci coni' è di cor pronto e leggiero, 
Si ringalhizza, e fi dimena, e canta. 
Gli fnifiprc de 1' interno il falfo e 'I vero, 
E del difegno rio fi gloria e vanta. 
Nota Titta osnì cofa, e Io conforta, 

i Ch'alcun non faprà mai chi 1' abbia morta. 

VAKIA LEZIONE. 

t Che alcun non faprà mai. eh* fi rabbia morta'» 
MS. Comunità . 

X L I V. 

Era Titta per forte innamorato 
De la moglie del Con::, e mentre tue 



Ne la Città, con atti a lei moftrato 
L' avea , e con voci a le fcrvcnfi fue. 
* Or che fi vede il modo apparecchiato 
a Di far, che retti il mal accorto un bue, 
Scrive i! tutto a ladonna , e in che maniera 
Il pazzo rio d' attoflicarla fpera. 

VARIA LEZIONE. 

t òr che li vede il modo apprcfentit* 
a Di far parere il mal attorto va fue, 

MS. Comunità* 

X L V. 

tò ringrazia la donna, e cauta offerva 
Gli andamenti del Conte in ogni parte, 
E informa del perielio ogni fua ferva, 

a Perchè fieno a guardarla anch' erte a parte. 
11 Conte fiflb già ne la proterva 
Sua voglia tratto avea folo in difparte 
Il Medico Sieonio, e in pagamento 

* Offertagli in buon dato oro, ed argento . 

VARIA LEZIONE. 

t Aetii peno a guardarla anch' effe a parte. 

MS. Comunità. 1 
a Offertogli m gran fomma òro, ed argento' 
v MS. Varj • 

X L V t. 

t Se gli prepara un roflìco provato, 
Cui rimedio non fia d' alcuna forte , 

a Dicendo, che di frefeo avea trovato 
La moglie , che gli fea le fufa torte , 
E eh' avea rifoluto e terminato ^. 
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Si darle di fua man condegna morte. 
Lungamente pregar fi fè il Sigonio, 
3 E al tin gli die una prefa d' antimonio, 

VARIA LEZIONE. 

i Se gli vuol $ate un tojjìco provato* 
» Dicendo, che Ot frefci 'ha ritrovato 

La moglie, che gli fa le fufa torte . 

E eh 1 egli ha rifòtuto e terminato 
3 Poi gli diede una prefa d* antimonio . 

. MS. Comunità. 

ZL VII. 

8 Per toflfico fc *I piglia il Conte, e paflà 
, A Modana impiowifo una mattina. 
Saluta la moglier, die non fi latta 
Conofcer fofpettofa, e gli s' inchina. 
Va fcorrendo la cafa, e al fin s' abbati"*, 
% Per difpenfare il tonico in cucina. 
Ma la trova guardata in tal maniera. 
Che non fa come fare, e fi difpeia. 

VARIA LEZIONE. 

i Per toffieo la piglia il Conte , e paffa 
» Per difpenfare il tojco a la cucina , 

MS. Saffi, 

X L V I I I. 

Torna a falir fu per P ÌJtctfa fcala 
Tutto affannato e conturbato in vgflro, 
E afpetta fin, che fian portati irrf;ila 
I cibi , e fu la menfa il pranzo accolto. 
Allora corte, e la mìneftra fala 
i>e la mojliei col cartocciu difciolro, 



Digitized by Google 



Canto X, 257 
fingendo , che fìa pepe , e a un tempo fletto 
Scuote la pepaiola , eh' avea appretto . 

X L I X. 
La cauta moglie e fofpettofa viene, 
E mentre eh' ei le man fi lava e netta . 
Gli s* oppone co' fianchi , e con le rene , 
E la mineftra fua gli cambia in fretta, 
a Moftra che s' è lavata , e fiede e tiene 
a L' occhio pronto per tutto , e non s* affretta 
A metter» vivanda alcuna in bocca , 
Che non abbia il marito in prima tocca. 

VARIA LEZIONE. 
s Dice che j* è lavata , e /tede e tiene 

MS. Comunità, 
a V cachili franto « veloce , e non *' affretta 

MS. Saffi. 

L. 

Il Conte in fretta mangia , e fi diparte, 
Che non vorrta veder la moglie morta. 

z Vattene in piazza, ov' eran genti fparte, 
Chi quà, chi là, come ventura porta. 



Narra fandonie fuor d' ogni fuperchio» 
VARIA LEZIONE. 

■ Vaffene in piatta , w ì era aliar gran far/6 
Del popolo venato a far la /corta 
Con gh artigiani , e tatti in quella parto 
Trafora per udir ciò , ré* eglt porta . 

MS. Sa(ìi . 
« Sglì cinti # un grande e folto cerchia 
*MS.Com.Wtf. t% 
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L L 

i E tanto s' infervora» c fi dibatte 
In quelle cìancie fue piene di vento» 
Ch' eccoti 1* antimonio lo combatte « 
E fili rivolta il cibo in un momento. 
Rimangono le centi ftupefatte ; 
Ed e^i vomitando, e mezzo fpento 
Di paura, e chiamando il confeffore, 
Dice ad ognun, eh' avvelenato more • 

VARIA LEZIONE. v 

i £ tanta fi dimena e fi dibatte 

MS. Comunità. 

L I I. 

Il Coltra, e '1 Galiano ambi Speziali 
Conean con mitridate, e boi armeno» 
E i Medici correan con gli orinali. 
Per veder di che forte era il veleno. 
Cento Barbieri, e i Preri co* Mettali 
Gli erano intorno , e gli feioelieano il feno» 
Efortandolo tutti a non temere , 
I a d'ir divotamentc il Milercre. 

LUI. 

a Chi gli ficcava olio, o triaca in ?ola, 
E chi biturro, o liquefatto grado. 

a Avca quafi perduta la parola, 
E per tanti rimedi era ?ià latto . 

8uand* ecco un' improwifa cacarola , 
ic con tanto furor proruppe a baffo , 
Che 1» ambra feoppiò fuor per eli calzoni, 
£ fcorft per le gambe in fu ftaloni^ 
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VARIA LEZIONE. 

I Chi metteva olio, a triaca in gola t 
3 A pena egli porca formar parola, 

MS. Comunità . 

L I V. 

I O po(Tanza del Ciel , che cofa è quella? 
Dine un barbici", quanto fieatl 1' odore; 
Quello è un velen mortifero , ch'appella, 
Io non fentj giammai puzza maggiore : 
Portatel via, che s' egli in piazza reità» 
Appetterà quella Città in poche ore. 
Cosi dicea , ma tanta era la calca , 
Ch' ebbe a perirvi il Medico Cavalca. 

VARIA LEZIONE. 

* 0 Versine Maria, che cofa i quefia? 

MS. Saffi, Efteme, e Varj altri. 

L V. 

x Come a Montecavallo i Cortigiani 
Vanno per la Lumaca a Conciitoro , 
Refpinti e'fcolTi da gli incontri Urani, 
E aprendofi la via co* petti loro : 
Cosi i Medici quivi , e i Cappellani 
Non trovando da ufeir ftrada nè foro , 
Urtavano refpinti , e fenza metro 
Tacean tre patti innanzi,e quattro indietro, 

VARIA LEZIONE. 

I Come a Montecavallo i Cardinali 
Vanno per la Lumaca a Cl "ì 0jìoro > Stret _ 
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3-o la Secchi* Rapita • . 
Stretti da imunuraMi . 
Ter forra d' imi, e con ne o teme, 
Cost i Medici iM'tft offerì. 
Don trovando da «far frati 
Urtati e Spinti lenta legge e meno 

raéean due P'f'^J'U-'mTÌiZ', 
MS. Comunità , Saffli , Var, , Ed», 
altra di Ronciglione , e poflenori. 

Iti 

Ma poiché 1* ambracane ulti delvsfo. 
E*ì tuo triilo vapor diflfufe 2^ 
Cominciòinfrettaognun co guanti al naw 
A fcoflarfi dal cerchio e a 
E abbandonato il Conte « a ." i ™5;. rfe( 
Se 'non che un Prete allor.qllrvl«mparie< 
Ch' avea perduto 1 nafo in. un lllceIU !°' 
Ni lentia odore , e 'lconfefsò in compendio . 

iy 1 1. 

«onfcfràto che fu, fopra una /cala 
Da piuoli affai lunga egli fu P°«°t_ 
E facendo a quel puzzo '{^(lo 
11 portar due facchini a cafa tolto . 
Quivi il polaro in mezzo de la, 1"»'^, 

Chiamaroi fervi, e ognun «'«* «™S 
luor eh' una vecchia,che v'accorfc mf«ra 

Con un zoccolo in piede e una i«rp"<» 
L V I I I. 

Cià pria la nuova in cafa era venuti, 
Che '1 Conte fi moriva avvelenato , 
Onde la moglie accorta e provveduta 

a Aveva in fretta il fuo deltrier fenato, 
E in abito virile e feonofenrta ^ 
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Canto X. !«■ 
Con un cappello in tetta da fotdato 
Tacitamente già s' era partita, 
( £ a trovar Titta al campo era fuggita* 

VARIA LEZIONE. 
s Aveva in fretta il fuo Cavai Tettato- 

MS. Comunità j 

A cui fatto faper con lieto awifo , 
Che V attendea del Conte un paggio in fella 
Per cofa di fuo gullo , a 1* improwifo 
V avea fatto venir, dove ilav 1 ella. 
Com' egli alzò le luci al vago vifo, 
lofio conobbe la fila donna bella; 
Onde s' avventa , e de Pardon la prende à 
E la fi porta in braccio a le fue tende. 

L X. 

E baciandola in bocca avidamente 
Or la ftris»ne, or la morde, or la rimira* 
Ed ella in lui fra cupida e dolente, 
le belle luci fue languida gira. 
Parve 1' atto ad alcun poco decente* 
Che 1' ebbero per mafehio a prima mira- 

l Né diftinguendo bendai pefco il fico. 
Dicevano di lui quel , eh' io non dico. 

VARIA LEZIONE. 
R W dìfeernendo ben dal fico il pefco 
Stufavamo col dir, gli è Romanefco, 

MS. Comunità , ed Ediz. Parìg, 

IX li 

Stette tutto quel giorno il Conte in Ietto . « 
Tutta la notte, e la ftgucMc ancora, 1 



S*t ' t.a Secchia Rapita . 
Sempre con gran timor , tempre in fofpstta 
Di doverfi morire ad ora ad ora . 
Ond' ebbero gli amanti agio a diletto 
Di ftar anch' erti e Tana c l'altra aurora. 
Giunti a goder de le feiocchezz-^ fae, 
Difcorrendo fra lor, com' ella me. 

L X I I. 

CU Titta dal Sigonio intefo avea 
,La beffa del veleno , e 1' avea detta 
A la donna gentil , che ne ridea . 
E godeva fra fe de la vendetta , 
Disegnando di ftar, s' ella potea. 
Col nuovo amante, e non mutar più detta; 
Poiché quefta le par tanto ficura , 
Che farebbe pazzia cangiar vettura* 

L X I I I. 

Ma il Conte poi che fu certificato 
Dal Collegio de' Medici , eh* egli era 
Tuor di periglio, a la campagna armato 
ITfcl per ritrovar la fija marinerà. 
Al campo venne, e quivi indizio darò 
Gli fu del fuo cavai da la fua (Ghiera, 
Cui fopra un Giovinetto era venuto, 
Iflè 1' un, ne 1' altro più s' era veduto. 

L X I V. 

Il Conte di trovarlo entra in penfiero, 
E vuol fauer , chi '1 giovinetto fìa; 
E promette gran premio a chi primiera 
Indizio gli rie porta o gli ne invia. 
La mattina fesueme uno feudiero 
Gli dice, che '1 cavai veduto avia 
Ne le tende di Titta, e'i premio chiede; 
Ma il Conte ride , e >l fuo parlar non cwdi 
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tanto V.' 2-, 
1 X V. 

E mancia un' uomo fuo, eh' a Titta dica 
Quei , che gli fa faper P accufatore . 
Giura Titta, che quella è una nemica 
brande per fciorre un si leale amore . 
Ma fra tanto fi lludia e s' affatica 
Di far tignere il pel del corridore 
Con un color di fondali alterato , 
E di leardo il fa fauro bruciato . 

tXVI. 

Joi chiama il Cónte , e fa vedergli in prova 
Tutti 1 cavalli fuoi cosi al barlume. 
11 Conte , che 'lcandor delfuo non trova, 
E che di Titta ciò mai non predirne , 
Si feufe, che non gli era cofa nova 
De la fua limpidezza il chiaro lume : 
Ma tace , che da lui fuggita Ila 

I La donna, che trovar cerca e delia. 

VARIA LEZIONE. 

I ha Musile , che trovar corca e delia. 

MS. Comunità , e Saffi. 

LXVI1. 

* 

* £ gli giura , eh* un paggio gli ha rubato ! 
Il tuo cavai , nè fa dove fia gito. 
Ma fé può ritrovarlo in alcun lato, 
<-ne 1 trillo ladroncel farà pentito. 
Titta, che già fi vede accurato, 
Comincia a ruminar nuovo partito 
pi ritenerli ancor U donna appreflb, 
Senza che ne fufpetri il Conte lìeffo - 

S VA- 
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174 la Secchia Rapita, 

VARIA LEZIONE. 

i E dice, de tot fuo paggio alt ba rubate 
MS. Comunità. 

LXVIII, 

Con lei s'accorda, e trova acqua ftillata 
Di feoraa frefea di matura noce, 
E '1 bel colio , e la faccia delicata 
De la Donna e le man bagna veloce. 
Si difperde il candore, e fembra nata 
In Mauritania là, dove il Sol cuoce. 
D' un leonato feuro ella diviene , 
Ma grazia in quel colore anco ritiene « 

LXIL 

Come panno di grana in bigio tinto 
Ritiene ancor de la beltà primiera, 
E nel morto color d' un nero eltinto 
Purpureggiar fi vede in villa altera: 
Cori di quella faccia il color finto 
Ritiene ancor de la bellezza vera. 
Splende nel fofeo, e de' begli occhi il Ium« 
Folgorreggia anco al folito coftume. 

1 XX. 

D* una siubba azzurrina ornata d' oro 
Quindi ei la velie, e le ricopre il feno« 
E tutta <P un leggiadro abito Moro 
I- adorna si, che non gli piace meno. 

s Indi la moftra al Conte, e dice i* moro 
Per quella ingrata fchiava , e fpafmo e peno. 
». a lei di me non cai, nefo, che farmi \ 
Irceli Lente mio, che voglia amarmi % 
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Caatù X. S M 

VARIA LEZIONE. 

i Indi la ntofira al Conte , e dice , Io moro 
MS. Saffi. 

L X X I. 

Il Conte la faluta in Candiotto, 
Ed ella gli rifpande in Calabrcfe. 
Bella Mora, ci dicea, deh rate motto 
Al Signor vofìro , e nategli «cmfe. 
Ella volgendo a Titta un guardo ghiotto, 
Sporge la bocca, ed ei con voglie accefe 
due* baci incontra, c da' bei labbri fugge 
I? alma di lei , che fòfpirando fugge , 

1 X X I I. 

Teneva il Conte immoto e Jlupcfatto 
A gli amorofi baci i lumi fruenti, 
E gli parea, che Titta l'offe matto * 
A fentir per colei pene e tormenti. 
Durava quella beffa lungo tratto , 

x Se non die de la giovine, i parenti 
Seppero il tutto , e fcr faperio al Potta, 
£ iubito la trefea fu interrotta. 

VARIA LEZIONE. 

■ Te non che fe n y accorfero i parenti 
De la giovine e fer /aperto al Potiti 
MS. Vari- 



li Potta fe condur fegretameute 

i La Donna fuor del campo perchè Titta 
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i>« La feechta Rapita. 
% Pcrcofle itì quella mena un infoienti 
Birro, e gli fu erave querela fcritta, 
Tè pigliarlo anche lui finitamente, 
E in carcere condur per la via dritta 
A la Città per metterlo in Palazzo, 
Quand' egli cominciò fiero fchianiazze. 

VARIA LEZIONI. . 

i La d*nna a un Mottafìcrio ; e perchè Titta 

MS. Comunità, Sarti, ed Ediz. Parie, 
a Percome in quella mentri un infoiente 



% Diè un [chi affo in quel moto a un infoienti 



txxiv. 

Ch' era partente de gliu Papa, e eh* era 
i Baron Romano, e gir bolea en cartello. 

Ma il buon Fifcal Sudenti, e*l Barbanera 
l Giudice criminale, e Andrea Bargello, 

Gli moftrar con deftriflìnu maniera . 

Che 1' albergo in Palazzo era più bello a 

E che 1' avrian parato e ben fornito; 

Onde a la fin d' andar prefe partito - 

VARIA LEZIONE. 

1 Paron Romano, e 'gir bslea tn espello* 

2 Giudice criminal co» il Bar/fello 

, MS. Saffi. 



Fw dei Cauta Decimo t 



MS. Vari. 
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LA SECCHIA RAPITA. 

ARGOMENTO. 

li Conte di Culagna entra infume, 
E tfidt a duellar Titti prigione; 

' Ma Sciolto the lo vede, ei perde li torti 
S cerca di fugvr dal paragone. 
Vi fi conduce al fine , e perditore 
Un ha/iro rogo il fa de la Unione . 
De la vittoria fua Spande la nuova 
gititi, e pentito pule ni ritma, 

fANTO V I» O E C 1 M 0, 

J, 

T\ Clichè la fama «1 fin con mille prove 
JT Moftrò 1' infamie fuefeoperte al Conte, 
E s.!i fece veder, come fi trove 
Con la corona d' Atteone in fronte : 
Contra la moglie irato in forme nuove 
Si volfe a vendicar 1' ingiurie e 1' onte, 
E per farla morir con vituperio , 
}.' accusò di veleno, e d* adulterio, 

I I. 

yer tutto il campo aUor (ì fè palefe 
Quel, eh' era prima occulro.o almeno in for- 
La donna francamente fi difefe, (fe 
E le querele in lui tutte ritorte, 
E fi rider' osmun . quando s intere. 
Com" ella feppe al fuo periglio opporre,. 
E d' inqanno pa?ar 1' "jWii 0 "; 
CU' ebbe pofcia a cacar 1 anima, c Icore, 



Digilized by 



La Secchia Rapita « 



III. 



II Conte, che fi vede andar fallato 
Contea la moglie il ilio primier difegno, 

■ Pcnfa di vendicarli in altro lato, 
E voice contra Titta ogni fuo fdegno. 
Sa, clie per ritrovarli imprigionato T 
Per fòrza ha da tener le mani a fegno. 
I.o chiama traditor {biennemente , 
E aggiugne , che fe '1 nega , ei fé ne mente. 



E che eliei proverà con lancia, e fpad» 
x In cniufo campo a puhhlico duello; 
E perchè la disfida attorno vada 
La fa ftainpar dìffinta in un cartello. 
E vantali d' aver trovata fìrada 
Pa non poter in qual fi voglia apello 
D* abbattimento o gilifln o temerario 
Sottoporfi al mentir de 1' avvertano, 

VARIA LEZIONE. 

I Ta cbiafo campo a flngular duello t 

„ Nel MS. della Comunità vi fono quefte 
voci a fìnpular duello, leggermente caf- 
„ fate , e fopra di effe v 1 è la correzione, 
„ come nella ftampa. 



Ma gli amici di Titta avendo intefa 
X.a disfida, s' unirò in fuo favore. 



i v. 



V. 



E feron s»'. che 
E terminata fu 




Ansi 



Cinto TCT. t?t> 
Anzi perch' eì ferviva in quella imprefa 
Contra Bologna, e '1 Papa fuo Signore, 
Fu fcarcerato come Ghibellino , 
Senza farli pagar pur' un quattrino . 

V t. 

Sciolto eh* eì fu , rivolfe ogni penfiero 

A la battaglia pronto e rifoluto. 
B Preparò 1* armi, e preparò il deftriero, 
» Né conlìglio afpettò , nè chicle aiuto. 
Poco avanti da Roma un Cavaliero 
Nel campo Modanefe era venuto» 
Di cafa Tofcanella Attilio detto, 
E fu da lui per Aio Padrino eletto. 

VARIA LEZIONE. 

k Tyepard l y armi, e appartechtò il deliri ero, 
MS. Comunità. 

a Mi CQnfi&lfo afpettò* nè prefe aiuto* 

MS.Eftenfe, e Vari- 

VII. 

Quefti era un tal piccin pronto ed accorto, 
Inventor dì facezie , e aftuto tanto , 
Che non fu mai Giudeo sì fcaltro e fcortOi 
Che non perdete in paragone il vanto . 
Uccellava i Poeti , e per diporto 
Spetto n' avea qualche adunata a canto « 
Ma con modi si letti, e sì faceti. 
Che tutti fi partian contenti, e lieti. 

Vili. 

In armi non avea fatto gran cofe. 
Però eh* ia Roma alter fi coftumava 

S 4 Tarn 
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a le pugna, <= «rté bcllicole 
I X. 



t Conte, iùtor g e v.« u «B.-BBA , 

Se v' era modo alcun di fa' la pac 
Vorrebbe aver tacmto, e rurovani 

Fuor de ^»8^£VS,eflrtSi-. 



M» il Conte di piceno . « ■ 
E Gherardo, e Manfredi e ^ > 

Gli furo mtor no. ti "S^,, , c piano . 

,^^«1 Sdentino. 
VARIA. LEZIONE, 

XI. 

Quel»'. , che ne la fcherma avea pad' «rte. 



Canto XI. 



Da ferire il nemico in ogni parte, 
E modi da parar fccuri , e deliri . 
Indi rivide I* armi a parte a parre 
Del Cavaliero , e i guernimcnti equeflri . 
Ma un petto fenza cor, che l'aria teme, 
Non l' armerian cento arfenali inficine . 



la notte a la battaglia precedente , 
Che fra i due cavalicr feguir dovea , 
Volgendo il Conte l* affannata mente 
Al periglio mortai, eh' egli correa. 
Ricominciò a penfar tutto dotante 
Di no '1 voler tentar a' egli porea. 
E innanzi l'alba i fuoi chiamò fremendo, 
Un 6 r * n dol °* di ^ntre aver fingendo . 



11 Pad; in, che dormii poco lontano. 
Tutto confufo fi dettò a queir atto. 
Con panni caldi , e una lucerna in mano 
Bertoccio fuo feudier v' accorfe ratto ; 
X J l Barbier de la villa, e '1 Stgrcftano 
Di fast' Ambrogio v'arrivaro a un tratto . 
E U provido Barbier, eh' mtefe il male, 
©li fi fubitamente un («viziale. 



Ed egli per non dar di fc fofpetto, 

Cheto fc '1 prefe, e fi moilrò contento. 
Ma tìngendo, che poi non fette effetto. 
Ni prendete il dolor allegsiamento , 
Chiamò gli amici, e i fervidon al Ietto, 
E dille , che volea far teftamento; 



X I I. 



XIII. 



XIV, 




:r Mortaìin Notaio , _ 

la «ita, e '1 calammo. 
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ASi Za Secchia Rapita. 

X V. 

la prima cofa lardò 1' alma a Dìo , 

x E laTcid '1 corpo a queir eccelfa Tettai 

Dov' era nato , e per legato pio 
a Danari in bianco, e quantità di terra» 
Indi tratto da folle e van dcfio 
A difpenfar gli arredi fuoi da guerra, 
Lafcid la lancia al Re di Tartari», 
£ Io feudo al Soldan de la Soria . 

VARIA LEZIONE. 

■ E il tovpo a la Cittì di Talinxuerra « 

MS. Comunità » Saffi , ed Kdiz. Farig , 
ò Danari in banco,* quantità di terra; 

MS. Vari. 

XVI. 

La spada a Federico Imperatore * 
Ed a! Popol Romano il corfaietto. 
A la Reina del mar d' Adria , onore 
Del fecol noftm.ua guanto,e un braccialetto; 
1,'altro lafciollo a la Città del flore, 
E al. Greco Imperator lafciò 1' elmetto; 

B Mailcimier,che portar folca in battaglia, 
Ricadeva al Signor di Cornovaglia. 

VARIA LEZIONE. 

z %a fletta , * H pugnai rejlavan anco , 
E lafciolli ambo al Re del popol Franco. 

MS. Comunità , e Salii . 

XVII, 

■ rafeia V onore a la Città del Potta , 
*°i ft del reto il fup Padrino erede. 

IV in- 



Canto Xt. sgj 
U* intorno al letto fuo s' era ridotti 
Gran turba intanto, chi a feder,chi in piede» 
Fra quali lì andò il buon Roldano allotta, 
Che non preftava alle Tue ciancie fede t 
Gli diceva a 1' orrecchia tratto tratto, 
Conte, tu ti fei vituperato affatto, 

VARIA LEZIONE^ 1 

c Laftiò gli /proni a la Città del Fotta. 

MS. Comunità, e Sara* 

X V I I t. 

Non vedi , che coftor t* han conofcìutd, 
Che per tema tu fai de I' ammalato ^ 
Salta fu tiretto , e non far più rifiuto", 
Che tu Svergogni tutto il parentato." 
Noi fpartiremo, e ti daremo aiuto 
Subito che 1' affalto è incominciato, 
II Conte fi rifìrigne , e fi lamenta, 
E fi vorria levar , ma non «' attenta/ 

XIX. 

Dì tenda ìn tenda intanto era volata 
La fama di queir atto, £ ognun ridea» 
"Refioppia, che non era ancor levata. 
Un paggio gli mandò, che gli dicea. 
Che ftava per fervirlo apparrecchiata 
y. accompagnarlo in campo ,e ben credea, 
Ch* egli fi porterebbe in tal maniera, 
Ch' ella n* avrebbe pofeia a gire altiera» 

XX. ■ * 

Qnca* anibafeiata gii trafitte il core , 
£ delta la vergogna addormentata^ ^ 
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J84 La Uscita Rapita» 
E cominciare in lui viltà, ed onore 
A combatter la mente innamorata . 
S' alza a federe , e dice , che '1 dolore 
Mitigato ha il favor de la fua amata , 

I s' adatta a venir; ma la viltade 
Finse , che '1 dolor tomi , e giù ricade. 

XXI. 

E la Pittrice già dell' Oriente . 
Pennellesgiàndo il Clel de' tuoi colori. 
Abbelliva le lìrade al di nafeente , 
E Flora le fpargea di vaghi fiori: 
Quindi ufeiva del Sole il carro ardente, 
t di ra*!iri,e di luce, e di fplendori 
Veitiva T aria, il mar , la piaggia,* 'I monte, 
E la notte cadea da r Oiizonte; 

XXII. 

Quando comparve il Conte di Micenifr 
Col Medico Cavalca in compagnia, 

II Medico a 1' orina in un baleno 

t Conobbe il mal, che 1' infelice avia . 
E fattoli recare un talco pieno 
Di vecchia , e dilicata malvagia , 

» Gli ne fece afuggiar tre gran bicchieri , 
Ed ei pronto gli bebbe , e volentieri . 

VARIA LEZIONE, 

1 Cmullc il mal, te la p«lnmma._ 
MS. Varj. 

j Gli ne fuc affasti" 

MS. varj . 

XXIII, 
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Canta XU 



WS 



XXIII. 



Cominciò il vino a lavorar pian piano f 
V. a rifcaldar il cor timido, e vile, 
E a mandar al cervel più di lontano 
Stupido e incerto il fuo vapor Cottile: 
Onde il Conte gridò , eh' era già faro. 
Che '1 dolor eli avea tolto il vin sentile-, 
E balzando da! Ietto i panni chiefe, 
£ tolto fi velli P utato arnefe. 



Indi tratto fremendo il brando fuori* 
Tagliò Zaffiro in pazzi , e P aura eilivai 
E te non era il fuo Padrino allora 
A la battaglia fenz' alrr' armi ci giva. 
L' almo liquor , che i timidi rincora , 
Puote affai più . che la virtù nativa. 
Ben profetò di lui P antica gente, 
rii' era fnvra nsni He forte, é* ornlbnf* - 



Or mentre t' arma, ecco Réhoppia viene, 
E '1 corano gli addoppia, e la batanza, 
Che con dolci parole , e luci piene 
D' amor gli fa d' accompagnarlo iftanzi* 
Egli , che '1 foco accetti ha ne le vene, 
CommoiTo da defio fuor di fperanza , 
E da furor di vino ambo i ginocchi. 
A terra inchina, e dice a que* begli occhi. 



O del Cielo d» Amor^identi flelle, 
Outie de la mia vita il corto peni 



XXIV. 




XXVI.W. 
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M* I* Xtethia Rapita. 

Ti* amorofa fortuna ardenti , e belle 

Ruote, dove mia forte or faIe,orfcende, 

Immagini del Sol vive facclle 

Di quel foco gentil, che 1* alme incende, 

31 cui raggio, il cui lampo, ilcuifplcndore 

Ogo^ intelletto abbaglia , arde ogni core . 

XX V I 1. -, 

Occhi de 1* alma mìa, pupille amate. 
Lucidi fpecchi , ove beltà vagheggia 
Se fletta ; archi cekfti , ond' infocate 
Quadrella aventa Amor, ch'in voi gucreggìa. 
De le voftre fembiauic , onde U fregiate 
Cosi fplende il mio cor, così lampe^a * 
Cn' ei non invidia al del le ftclle Cae , » 
Beac.hefìa.a tante, e voinon pitiche due 

x x v 1 1 r. 

Come a i rasgì del Sole arde d* amore 
La terra, e fpiega la purpurea veflc; 
Cosi a i voftn be' ras^i arde il mio core, 
E di vashi penfier tutto lì velie . 

3 Queir alma fi follsta al mo Fattore , 
E ammira in voi di quella man ectefte 
le meraviglie, dal mortai fi fvcllc, 
O de gli occhi del Ciel luci più belle. 

. VARIA LEZIONE. 

S V anima fi fclhv.i al ftio Fattore, 

•«-"•• ; - MS. Comunità. 
3 fpitf* la lingua mia vjji eanore 

Dolci e leggiadre in varre forma , e prefit* 
. V anima i* avvalora , e fi f alleva 
Sovra fy Jleffa , e dal tortai fi leva. 
. : MS, Saffi, Eftcnfe, c^Varj, 
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Canto XI. . xt f 

XXIX. 

Rimiratemi vol-con lieto ciglio 
i Pel cieco viver mio lumi fidati. 
Siate voi tefiìmoni al mio periglio, 
E feorgetemi voi co* guardi amati. 
Che £a vana ogni forza, ogni configlio, 
Cadrà 1* empio, e fellon ne* propri aguati. 
E non che di pugnar con lui mi caglia, 
Ma sfiderò V Inferno anco a battaglia. 

VARIA LEZIONE. 
s De le tenebre mìe lumi fidati . "* 

■ . MS. Comunità. 

I 0 de la vita mia lumi fidati . 

MS. Saffi , Eftenfe , Vari i«d Ediz. Parig, 

XXX. 

Così detto riforge , e il dcftrier chiede 
Tutto foco ne gli atti e ne' fembiantì. 
E fa ftupire ognun , che I' ode, e vede 
SI diverto da quel, eh' egli era innanti» 
Ma Titta armato già dal capo al piede 

i Con armi ,e piume nere, e neri ammanò 
In Campo era comparfo accompagnato 
Dal folo fuo padrin fenz' altri a iato. 



VARIA LEZIONE. 




XXXI. 



La defiofa turba intenta afpetta, 
Che venga il Conte, e mormcrantfo freme, 



ass La Secchia Capita. 

S' empiono t palchii ritorno , e foIt»,e ftretta 

Corona fiedc in fa le sbarre eftreme» 

E da i cafi feguiti ornai fofpetta, 

Che il Conte ceda, e la fua fama preme. 

Quando a un tempo s'udir trombe diverte 

Da quella parte, e '1 padigtion s* aperte. 

X X X 1 1. 

Ed ceco da cinquanta accompagnato 
De'primt de V éfercito poHentc 
Il Conte comparir ne lo beccata 
Con fopravella bianca, e rilucente 
Sopra un cavai pompofamente armato « 
Che generato par dì foco ardente ; 
Sbuffa, anitrifee , il fren morde , e la terra. 
Zappa col piede, e fa .col vento guena. 

X X X I I t. 

Infarinata ha la fronte, armato il petto» 

Nude le mani * c fopra un bianco ubino 
Gli va innanzi Renoppia , e il ricco elmetto 
Gli porta, e '1 buon Gherardo il brando fino, 
31 brando famofiflfimo, c perfetto 
Di Don Chifotto, e '1 fodro ha il fuo Padrino, 
tìa Volnce lo feudo, e feco a canto 
Roldan la lancia, eGiacopino un guanto. 

. xxxiv. 

L' altro ha Bertoldo , e l'uno el'altrofprone 
.Gli portano Lanfranco, e Galeotto, 
E *1 Conte Alberto in cima d' un barione 
La cuffia da infodrar 1? elmo di fotto : 
Ma dietro a tutti fuor del padiglione 
L' interprete Zannin venia di trotto 
Sopra d' un afinel portando in fretta 
L'orinale, una ombrella, e unafeopetta. 



Canto XI. ai» 

XXXV. 

Armato il Cavalier di tutto punto « 
E compartito il Sole a i combattenti. 
Diede ilfegno la tromba, e tutto a un punto 
Si mollerò i deilncr come due venti . 
Tu il Cavalier Roman nel petto giunto; 
Ma F armi fue temprate e rilucenti 
Reterò, c '1 Come a quelF incontro ftraa» 
La lancia fi lafciù correr per mano. 

XXXVI. 

Ei fu colto dft Titta a la gorgiera 
Tra il conrin de lo fendo, e de V elmetto 
D* una peveofla sì p< ffentc e fiera ^ 
Che gli fece inarcar la fronte, e'1 petto. 
Si fchiodò la goletti, c la vifiera 
S' aperte, e diede lampi il corsaletto. 
Volaro i tronchi a! Ciel de V afta rotta 
I perdè forte , e briglia il Conte allotta . 

XXXVII. 

Caduta la vi fi era il Conte mira, 
E vede roileggiar la fopravella , 
E oimè fon morto grida, e '1 guardo gira 
A gli feudieri fimi con faccia metta: 
Aita, che già M cor F anima lpira, 
Replica in voce fioca, aita ptefta.^. 
Accorrono a quel fuon cento perfone , 
£ mezzo morto il cavano d' arcione. 

XXXVIII. 

Il portano a la tenda , e fopra un letto \ fi 
Gli cominciano l'armici panmafciorre. 
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949 La Xeuhìa "Rapita. 

Il Chirurgo cavar g : i fa P elmetto, 

E il Prete a confettarlo in fretta corre. 

Tutti gli amici fuoi morto in effetto 

I! tengono, c ciafeun parla e difeorre. 

Che non era da porre a tal cimento 

Un uom privo di forza, e d' ardimento. 

XXXIX. 

M« Titta poi , che 1' avverfario vette 
Per morto riportar ne le fue tende, 
Patteggia il Campoafuon di trombe, e riede 
Dove la parte ftia lieta 1' attende : 
Eaftofo è si, che di valor non cede 
A Marte fletto, e de 1' arcion difeende, 
E fcrive pria , che difarmar la chioma , 
£ fpedifee un corriero in. fretta a Roma * 

X L. 

Scrive , eh* un Cavalicr d' alto valore 
Di quelle parti uom tanto principale , 
Che forfè non ve n' era altro maggiore, 
Nè eh' a lui fotte di poffanza eguale , 
Avuto avea di provocarlo core, 
E di prender con lui pugna mortale; 
E eh* etto de gli eferciti in cofpcrto 
Gli avea pattato al primo incontro il petto. 

XLI. \. f 
Spedi U corriero a Gafpar Salvianì 
Dccau de V Accademia de* Mancini , 
Che ne dette 1' awifo a i Frangipani 
* Signor di Noni, c a i loro amici Urfini, 
E al Cavalicr del Pozzo, e ai due Romani 
Famofì ingegni il Cefi, e '1 Cefarini ; 
» Ma fopra tutti al Principe Borghefe, 
E a Simon Tatti di Pavui Marcbefc 



Canto $t. * 
VARIA LEZIONE. 



% Signor di Nemi , e ai due fratelli Urfim , 
E a àiverfi altri Cavslier Romani 
Conti , Crefcen-zj , Muti , e Cefarìni , 
E »ff /cr/j/èf anco a Monftgnor Falconìo, 
Ea loStroxzi* e atPrior di Sant* Antonio. 
MS. Comunità , Saffi , ed F.diz. Parig. 
* Ed al non meo di lor dotto , e corieje 
S forra gentil Pallaviàn Marchete. 

Ediz. Veneta del 1,530. colle polìcriori . 



CBe tatti dirter poi, eh' egli era matto, 
Quando s' intefe ciò, eh* era feguito. 
In tanto avean fpogliato il Conte a fatto 
Dal terror de la morte inftupidito , 
E gian cercando due chirurghi a un tratto 
Il colpo , onde dicea d' efter ferito ; 
Nè ritrovando mai rotta la pelle 
Ricominciar le rifa, e le novelle. 



SII Conte dicea lor : mirate bene, 
Perchè la fopravefta è infanguinata ■ 
E non dite così per darmi (pene, 
Che già 1' anima mia ila preparata. 
Venga la fopravefta, e quella viene, 

fan cofa trovar di che legnata 
Sia, ne eh' a fangne affomigliar fi pofTa, 
Eccetto un naftro, o una fetnecia rofli*» 



CU" allacciava da collo, e biotta s* era* 



X L I I. 



X L I I I. 



X L I V. 



E pendea gin per fino a la cintura. 
T » 



Co- 
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la Secchia Rapita» 
Conobber tutti allor ditata , e ver» 
I a ferita del Conte , c la paura . 
Teli accortoli al fin di che maniera 
t- era abbagliato, 1' ha per ma ventura, 
E ne ringrazia Dio levando al Cielo 
Ambe le mani , e '1 cor con paro «Io. 

ILV. 

T i Titti, e a la Moglier fua perdonando 

f Si fcorda i falli lor il gravi e tanti, 
E fa voto d' andar pellegrinando 
A Roma a vifitar quc' luoghi fanti , 
I. dare intanto a la milizia bando, 

l Per meglio prcpararfi a nuovi vanti. 
Cosi il monton , die cozza , fi ritira , 
E torna poi con maggior colpo ed ira . 

VARIA LEZIONE. 

i Si Scoria i falli Icf •> '»"?"•;« »*■""• 

MS. Vari . 
, Come amor fece un Capitar, di fatui 
Sotto Ferrara a le ftagion pagate, 
Che per poltroneria fi fece Frate. 

MS. Comunità , Saffi , ed Edu. Panf, 

X L V I. 

Ma come a Roma poi gilte , e tra «alfe 
In camera col Papa a grand' onore, 

,F1' alloggio per forza ivi occupale 
Ne 1' albergo real d' un mio Signore; 
E quindi potei» in Bulgaria levane 
Colia portanza fua , col fuo valore 
A quel becco del Turco un nuovo flato , 
Eia da più desno SU forfè cantato. 
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Canto XI. 9»9 
VARIA LEZIONE. 
r 1? ai alloggiar di proprio invito entrajfs 
Tie i' albergo rcal d' un gran Signore, 
E come in Macedoni* alfin paffaffe , 
E quivi con fantaflico valore 
Egli occupaffe al Turco un -Marche fato ; 
Fia da PÌU dtgno fili forfè cantato 

MS. Comunità» 
g E come fenzj* invito audace entraffe, 4| 
N« l' attergo real d' un gran Ugnare 
E per fotta con lui quivi allogwajf* 
Un mefe, o poco me» jenza rolfore; 
E le graziti che ckiefe-, e ottenne ut Carte, 
forfè altri canterà con miglior forte . _ 
MS, Sarti , Eltenfc , Vari , ed Ed». Pang. 

X L V I I. 

Che verR non ho io tanto (onori. 
Che badino a cantar sì belle cofe; 
E torno a Titta, che eia ufeendo Fuori, 
Poiché a la tenda fua f' armi depofe. 
Pel campo fé ne gìa sbuffando orrori 

' Con fembianze fuperbe, e difpettofc. 
Quando accertato fu, che la 'recita 
Del Conte nel cercar s' era murata. 

X L V II I. 

QitaI leggiero pallon di vento pregno 
Per le «rade delCiel fublime alzato. 
Se incontra ferro acuto, o acuto legn»» 
Si vede ricader vizzo, e sfiatato. 

r Tale il Romano altier, che fea dife?no 
!>' efferft con quel colpo immortalato, 
Ssanfioflì a queir awifo , e di CWdOgte 
pirve un topo caduto in mezzo 
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*94 Za Secchia Rapita . 

X L IX. 

Ma ilpadrin. ch'era accorto , il confortava- 
E dicea: Titta mio, non dubitare. 
Non è bravo oggidì, fe non chi brava» 
£ come diciam noi, chi fa sfiondare, 
Se per vìnto, e per morto or or fi dava 
II Conte, e al padifjlion fi fea portare. 
Perchè non poffiam noi per tale ancora 

t Nominarlo a le genti in Campo,efuora? 

VARIA LEZIONE. 

% Nominarlo a gli amici in Campo, efUwaJ 
MS. Comunità. 

!.. 

A te deve baflar , eh* eelì fia vinto 
Al primo colpo tuo; che s*ei non muore, 
Non fu il tuo fin, ch'ei rimanerti: ritinto ; 
Ma fol di rimaner tu vincitore: 
lafc-a correr la fama, o vero, o finto 
Che'fia tmeffo fucceflb, egli è a tuo onore, 
Ed io farò, eh' immortalato refti 
Pa la Mufa gentil di Fulvio Teiti, 

. , LI. 

Fulvio col Conte ha non vulgati fdegni ? 
E canterà di te 1' armi, e gli amori, 
Pirà 1* alte bellezze , e i fregi degni 
Ch' oman colei, eh' idolatrando adori, 
Xe compagnie d*ufic?o, icenfi , e i pegni t 
Che per lei felli già fu i primi fiori» 
Si cafali , e le vigne, e gli altri beni, 
Chat fjjefi in vagheggiar gli occhi fereni. 



Cauto XU *9i 
XII. 

«ran contento* gli amanti, e^ran diletto» 
Che pollano veder le luci amate. 
Che portano fqnarciari i panni al petto 
Per godere il tefor di lor be'tate . 
Povero e ignudo Amor fenza farfetto 
Dipinte con ragion 1' antica etate, 
Che fpoglia chi per lai s* afflisse , e fiida» 
£ Io fa vago fol di carne ignuda . 

LUI. 

Fra i fucceflì d* amor cantera 1' armi , 
EP imprefe, c'hai fatte in quella guerra» 
E con fonori , c bellico!! carmi 
Eternerà la tua memoria in terra. 
E già di rimirar la Fama parmi 
Trombeguiando volar di terra in terra, 
E centra '1 Papa di tua mano a i venti 
Xa bandiera fpiegar de' mal contenti . 

L I V. 

Così ragiona il Tofcanella. e ride, 
E Titta rìde anch' ei per coirpqoniaj 
Ma P amaro dal cor n^n fi divide. 
Che non fa ricoprir si gran nitida. 
Stette penfando un pezzo , e poiché vide 

e Di non poter feufar la fua follia , 
Di far morire il Conte entrA in penderò 
Per fottener, ch'egli avea ferino il vtro. 

VARIA LEZIONE. 

£ Che non petea feufar la ina follia-, 

MS.Comunita. 
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l9 S La Ucthia Rjf>/>*« 



L V. 

5* arm* d'un "iacco, e con la fpada a lat» 
L* andò fatatamente a ritrovare . 
Il Conte a Sanf Ambrogio era pattato, 
E flava con que' Preti a raeionare. 
Titta gti fece dir per un faldato, 
Ch* ufciflfe fuor, che gli volea parlare. 
Il Conte caikò la fua balestra, 
E. s' affacciò di fopra a una fineftra, 

XVfr 

E a Titta domandò quel , che chiedea ; 
Ed ei rifpofe , che veniffe gìufo. 
Il Conte fi fcasò, che non potea; _ 
E vedendo, che 1» ufcifl era ben cimilo. 
Dite, che fe trattar feco volea 
Trattaffe quivi , o eh' egli andane Tufo. 
Titta allor furiando fi feoperfe , 
% L» filtraggi" con villanie diverte.. 

L V Ì% 

Ma il Conte rìfpondca con lieta c'era: 
Voi fiere un uom di petfima natura » 
A tener 1' ira una giornata intiera: 
Io denoti la Alici con l* armatura. 
Non occorre a far qui 1' anima fica 
Con fpampanate per moftrar bravura; 
Io v'ho refo buon conto in campo armato, 
E fon ftato con voi ne lo toccato. 

L V I II. 

« Quand'ancfe'ioiratofui con l'armi in mano, 
Voi dovevate allor sfogarvi a fatto; 



Canto Xt. *9t 
Or Titta mio voi v" affannate in vano. 
Ch'io non ho tolto a sbizzarrire un inatto» 
Andate , e come avete il cervel (ano , 
Tornare , e fo , che mi farete patto - t 

10 non ho da partir nulla con voi 
Però dormite, e riparlianci poi. 

VARIA LEZIONE. 

I Mentre anch' irato fui con Varrai in mang, 
MS. Comunità. 

? tix, 

Titta ricominciò: Becco, Poltrone, 
T' infegnerò ben io, vien fora, vieni. 
Più non rifpofe il Conte a quel fcrmone « 
Ma deltò anch' e^Ii al fine 1 fuoi veleni , 
E feocco la baleltra, e d' un bolzone 

11 colfe a punto al fommo de le reni 
SI fieramente, che Io irete in terra, 
E faltù fuori a difeoperta guerra. 

L X. 

Gridando : per la gola te ne menti 
Romanefchetro, furbacciitto , fpia. 
Titta aveva nffufcati i fentimenti , 
E a 3ran fatica il fur> parlar fentia . 
Ma faltaron color, eh' eran prefenri 
Subito in mez/o, e opnun eli diparti* » 
E condtilTcro Titta al padiglione 
Dilombato, e che già quali carpone. 

L X I. 

Panivi dal Tofcanella ei fu burlato, . 
Che dovendo levare al Cicl le man 
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SI 1' averte co™«"°' e % e tl - ft S«t<> 
Che d' lina rana imbelle J ri an ' ' 
X-aveffealnn^n^™. 



IXII. 



Se -tv i dU>rmi la vittoria, dirti;. 

*i« */ c«» 5 Un*»;»», 




a» 

LA SECCHIA RAPITA, 

ARGOMENTO. 

tèff» la tregua , e la vittoria fende . 
Il Papa in Lombardia manda un Legato. 
Sprangon fu '/ perite a pareggiar difcende 9 

X Onde fofpinto p:Ì rejìa affogato . 
Sono rotti i Vetroni entro le tende , 
E ammotlifcono il cor duro opinato . 
S* interpone il Legato a tanti mali, 
E fi fa pace al fin con patti uguali* 

VARIA LEZIONE. 

j E fof piatene poi refla affogato . 

MS. Comunità. 

Rimetter nel Legato ogni ragione 
Modaaa vuot t ma P inimico il nega* 
I Padovani a duellar Sptangone 
Sfida, e con Limlzgon pugnando anega. 
Rotta in notturna orribile tenzone 
Al Legato Bologna al fin fi pi epa. 
Che *i Re le cede, e tronca ogni conte fa f 
Lafciando ai Gemi gnau la secchia prefa. 

Rimette nel Legato pgm ragione ' 
Mattana , ma 'l nimico in tutto il nega» 
I Padovani a debellar Sprangcne 
Sfida, e con Limixgpn pugnando annega* 
Rotta e vinta in notturna afpra tenzone 
Al Legato Bologna alfin fi pie? a , 
Che 7 Re lafciando a lei , la Secchia prefa 
A Modana , finifee ogni tonte fa . 

MS. Saflfi.' 

Rimanfi il Re, nm è la Secchia refa t 
Del reflo fi finifee egnì m ^tefa» 

Lctt.de' 9. Luglio lòie. alBanfljnij 



jìà II Stati» Rapiti. " 
CAUTO DUODECIMO. 
I. 

LE cote della guerra andava» loppe , 
I Botaglieli richiedean danari 
Al Papa , ed egli rifpqndeva coppe , 
j E ampliava gl' Indulti a gli Scolan . 
Ma Ezzelino i dilegni gl' interroppe p 
Col foccorfo , che diede a sii Avverfan . 
Allora egli lafcio di fare il lordo , 
Elcrifle alNunjio, che trattane accordo. 
VARIA LEZIONE. 
I E mandava Indulgimi per , gli <■>"•'>■ 
Ma il Urna!' i /noi diUgm S' int'roppt. 
Chi il foccorfo avvitò di gli avvertavi^ 
Allora tali lafciò di far il forilo , 
E gli rifpofi, tl>t trattati accordo. 

MS. Comunità , Saffi, Barbucchielli , 
Eda. Parig., e poSerion. 

I I. 

Indi Ipedt Legato il Cardinale. 
Metter Ottavian de gli Ubaldmt. 
Uomo , eh' in zucca avea di molto tale, 
Ed era amico a i Guelfi, e a i Ghibellini; 
E sii diede la fpada, e '1 paltorale. 
Che poteffe co* fulmini Divini , 

. E coni' armi d' Italia opporfi a cui 
Rifiutane la pace, e 1 preghi fui . 

1 1 1. 

Jfcce il Legato fubito partita . 
Con bella Corte, e numerala intorno. 
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Canto "X1Ì. . iet 
Ma Ta tregua fra tanto era finita, 
E a 1' armi fi tornò fenza foggiamo. 
Tacevano i Gucrrier fu '1 ponte ufeita 
Pev guadagnarlo , e quivi notte, e giorn© 
Si conibattea con sì oftinato ardire , 
Che '1 fior de' cavalier v' ebbe a morire. ' . 

i v. \ : 

Fra gli altri giorni quel di San Matteo , 
x Da l* uno e I' altro efercito onorato , 
SI fieramente vi fi combatteo , 
Che tutto '1 fiume in fangue era cangiato* 
• Prove eccelfe Periato, e Periteo 
Teron col brando; ma da 1' altro lato 
Minori non le fe Renoppia bella, 
I>' alto pugnando a colpi di quadrella » 

VARIA LEZIONE. 

■ De /' ano e /' altro tfercìto avvocate , 
MS.Comunità, Saffi, Ediz.Parig., e poftet, 

V. 

Su la torre vicina armata afeefe* 
Che fu di San t' Ambrogio il campanile j 
E per compagne fue feco fl prefe 
Ceiinda, e Semidca coppia gentile. 
Quivi 1' arco farai V altera tefe; 
E fdegnando ferir bcrfaglio vile, 
Euron da lei le più degne alme fciolte» 
E votò la faretra cinque volte. -O^ 

-VI, 

Paride Gratti , e *1 Cavalier Bianchini _ 
Su /J ponte uccifc, e Alfcc- degli ErcuUmil 
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3 or la Secchia Rapita. 
Su la riva V Alfier de' Lamberti™ 
Pompeo Maifigli , e Cofìmo Ifolani , _ 
z Lapo Bianchetti, e Romulo Angelini, 
tìabrio Caprari , e Barnaba Lignani 
<^jù nel fondo trafitte, e due cognati 
Fulgerio Cofpi , c Lambertuccio Grati , 

VARIA LEZIONE. 

I Bianco Bianchetti, e Agnel de gli Angelini \ 

MS. Comunità , Sarti , ed Ediz. Parig. 
i Bianco Bianchiti , e Romolo Angelini , 

Ediz. Veneta del i«is. 

VII. 

& Petronio S.impier , eh' innanzi a! ponte 
Facea la lìrada a quei de la Crocetta, 
Drizzò 1' arco Ceiinda, c ne la fronte 
Gli affitte la mortai fera factta . 
TCcl colio Scinidea.ferl Bonconte 
Beccatelli., eh' uccifi in quella ftretta 
Avea Anton Borghi , e Gemignan Colombo» 
E io fece cader ucl fiume a piombo. 

Vili. 

Fu Girolamo Preti anch' ei ferito 
Poeta degno d' immortali onori, 
Che quindici anni in corte avea fervito 
Nel tempo , che puzzar folcano i fiori. 
Col collare a lattughe era veftito . 
Tutto di feta e d' or di più colori : 
Ond* al primo apparir , eh' ci fece in camp», 
Renoppia di fua man traile a quel lampo. 

' 1 x * 

Tra »i collo, c !e lattughe andò a ferire, 
felle ixrllc via pafso lo ftrale . 
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Canm XII. 



Ei li lenti la guancia impallidire, 
die dubitò la piaga eflcr mortale. 
I.' accortezza , e 'Haver nocque a l'ardire. 
Che gli affiliò la mente al. proprio jpalX 
E in cambio di penfare a la vendetta. * 
Correre il fece a medicarli in frétta. 



Et nondimen rcufandoli dicea , > 
Che 'I pugnar con le Dame era atto vi!e ( 

i E tanto più contra colei , ch'avea 
La fua franchigia in cima a un campanile. 
In tanto da uno Irral di Semidea 
Fu morto a pie del Ponte Andrea Caprile, 
Cn avea quella mattina un Frate uccilò . 
La balellra del Citi (cocca improvvido. 
VARIA LEZIONE. 

» Ma Puro ardir ( « colei , eh' ava 

Vm, Veneta i«s. , e alcune altre . 

. X I. „• .'-{_;, 

E fe non che la notte intorno alcole 
L'aurea luce dei Sol col nero manto, 
Imprefe vi feguian maravigliofe , 
Ch\avrebbon delti i primi Cigni al canto. 
Taciute avria quell' Armi fuè pietofe 
Il TalTo, e i l ^ Brecciolino U Legno Tanto, 

x II Marino il luoAdon lafciava in banda, 
B V Ariolto di cantar d* Orlando . 
VARIA LEZIONE. 

■ tafeimt Urinici il fuoMorfanlcin tanSs. 
..... . MS. Vari. 

« Il Ijfartm » Gmki ìn/tiavt in bando ; 

MS. Saffi . 

xn. 



I 
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XII. ' 

Giunto a Genova in tanto era il Legato , 
E it Nunzio da Bologna gli avea fentto t 
Ch' egli farebbe ad incontrarlo andato 
Prima, eh' ci felle a Modma tragitto. 
Ma egli , eh' allo Audio avea Imparato , 
Che fa la Maeftà poco profitto. 
Se le manca il poter, lenza intervallo 
Affaldando venia gente a cavallo. 

XIII. 

T '1 Papa già co 1 Genoveu avea . 
D* un mezzo million fatto partito « 
Talché Acutamente egli potea 
Kagunar foldatefca a fuo appetito . 
Ma il trafeorrer qua e la, eh' egli facea, 
Il traflfe tuor del cammin dritto e trito, 
Pin che con lunga , ed onorata — 
Egli arrivò ne' prati di Solerà. 



s Quivi fianco dal caldo , t Faftidito 
Pernioni a 1' ombra, e d' afpettar difpofe 
Il Nunzio, a cui giàunMeffo aveafpedito 
Per intender da lui diverfe cofe . 
Intanto i fervi fuoi fu '1 verde lira 
Vivande apparecchiarlaute e guflofe- , 
Ed egli in fretta trattiti" Itti Sproni . 
Mangiò per compagnia cento bocconi . 

VARIA LEZIONE. 

% E ftirói il Kunxjo t? afpettar ptopaftt 
E «rui/, t iilnt ili» et >t»gm». _ . 

* VP 
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E intanto per paffkr l* otìo fi pofe 
A vedere accettare a la civetta , 
Mentre i valletti fuoi fra fueW erbofe 
f'iggie gli alzato un padìglime in fretta, 
A certa nuova foggia d* Alemagna , 
E aperj'er due forzieri da campagna . 

1 E ne cavaron frutti , e confetture , 
E pan% e vin , e quantità d' arr>fti , 
E piatti, e tondi tn varie architetture « 
£ tavolini in ultimo ripofti , 
Che s' apri ano , e chiudean ne le giunture t 
E /canni di tre legni infierite oppofti ; 
E quivi in fretta tratttfl gli jproni 
U Legato mangiò cento bocconi . 

MS. Saffi. 

X V. 

Mangiato eh' ebbe ftè Covra penfiero 
Rompendo certi ftecchi di finocchi; 
Indi venner le carte, e '1 tavoliero, 

x E traile una manciata dì baiocchi, 
E Pietro Bardi , e Monlìgnor del Nero 
Si mifero a giucar fcco a tarrocchi; 
E '1 Conte d' Elei » e Monfignor Bandino 

* Giucarono in di (parte a sbaraglino . 

VARIA LEZIONE. 

I E tratta una Manciata ■di baiocchi* 
Filippo Sardi , e Monfignor del Nero 

MS. Comunità, e Saffi. 
3 Giucarono di graffo a sbarraglim. 

MS. Saffi . 

XVI. 

> Poich* ebbero giucato un' ora e mezzo 
Levoffl, e que' Prefetti a fc chiamando 
V Con 
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Con sufìo andò con lor cacciando un pezBO 
I grilli , che per V erba ivan faltando . 
Còsi 1' ore incannava, e al frcfco orezzo 
Xa venuta del Nunzio attendea , quando 
Di perfone, e di bclìic ecco un drappello 
Guaito la caccia, clrera in fu'l più bello. 

VARIA LEZIONE. 

I Patch* ebbe paleggiato tw* ora e wttzzo 
Due Prelati , eh' avea fece chiamare , 
E per diporto \n fra queir erba al re%£0 + 
Mentr' egli flava il Nunzio ad affettarti 
Con guflo andò con lor cacciando un pe%gp 
I grilli , che vtdea quivi I altare . 
E fece una havata a fuo Nipote , 
Che in difparte fedea enn le man vote, 

„ Anche quella è una delle ftanze levate , 
„ ma nel Tello Saffi fi legge comodamen- 
», te , benché ftia fra due carte incollata . 

XVII. 

Eran quelli una man d r Ambafciatorì 
Uà iwodana mandati ad invitarlo 
Con muli , e carri , c cocchi , e fervidorì 9 
E molta nobiltà per onorarlo; 
Ben 1 eh' avelie Innocenzio, e i Decedali 
Data lor poca occafìon di farlo; 
Erteiido i Modanefi a quella Corte 
Ifclufi da ogni onor d f infima forte, 

XVIII 

Non perchè aveffe alcun mai tradimento 
Ufato nel fervi r la Santa Sede; 
Ma perche avean con lungo efperimento 
A Cefare ferbata ottima fède. 

Quei 
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?uel, che dovca fervir d' incitamento 
èr onorar di nobile mercede 
La coftanza e *1 valor, fervìa d' ordigno 
Per accendere i cor ri' odio maligno, 

X I X. 

Or al Legato que* Signor portare 
Rinfrefcamenti di diverte forte : 
Di trebbiati perfettiffìmo un quartaro, 
In fei caneftre ventiquattro torte , 
E una mifura, che tenea un caldaro, 
Di fughi d* uva non più vifli in Corte, ' 
E per cofa curiofa e primaticcia 

I Quarantacinque libre di falcicela. 

VARIA LEZIONE. 

1 Cin%uant*cmque lihve di faltittia . 

MS. Comunità, e Varj. 

XX. 

Rinftraziolli il tesato, e que* regali ] 
Dividendo fra fùoi 1' invito tenne. 

3 E fra tanto col feltro, e gii ftivalì 
Il Nunzio per la polla fopravenne, 
E informandol di tutti i principali 
Motivi, feco a la Città fe *n venne, 
La qual j* affaticò con ogni onore 
Di trarre il Papa del pattato errore. 

VARIA LEZIONE. 

l Intanto con il feltro* e gti finali . 

MS. Saffi, Eiìenfe ,cVarj. 

V» XXI. 
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x x r. 

i Si rinovò la tregua , c ad incontrarla 
Ufcì de la Città tutto il Configlio, 
E fin le Dame ufeir per onorarlo 
Fuor de la porta inverfoilfiume un miglio . 
% Preparoffi il Calìel per alloggiarlo 
Con paramenti di tabbl vermiglio. 
Corfcfi un palio, e feflì una barriera, 
E in mafehera s' andò mattina e fera. 
VARIA LEZIONE. 
9 Rinovoffi la tregua, e ad incontrarla 

MS. Comunità, 
a Si Prepari il Caftel per alloggiarlo 

MS. Saffi . - 

XXII. 

Il Nunzio ragunar fece il Senato. 
Ne la fala maggiore il dì feguènte. 
Dove con pompa grande entrò il Legato 
Benedicendo nel palTar la gente. 
Sotto un gran baldacchino di broccato 
Stava la fedi a fua molto eminente. 
E quindi ei cominciò grave e fevero 
A parlare a quei vecchi dal braghicr.o. 



Il Papa, eh' è Signor de 1* Uniwib, 
E del gregge di Dio Padre e Pallore , ' 
Veduto fra le cure, ov* egli è immerfo» 
Y "«a favilla ufeir cotanto ardore : 
ini 55 cotntm <*a quel defio converto, 
£fie fpira e muove in lui l'eterno Amore, 
race vi manda, o vi dinunzia guerra, 
& e voi la rieufate, io Cielo, e in terra. 

XXIV. 
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XXIV. 

Quello, eh' io dico a voi , dico al nemico 
Voftro, chc'l Papa a tutti è guitto Padre, 
E fc ben voi ncr 'etto e per obl'co 
Forte tempre ribelli k la gran Madre", 
E nuovamente a 1' empio Federico 
Congiunti avete c gli animi e le fquadre, 
TVon vuol però, che d* alcun voftro geilo 
S' abbia memoria, o fentimemo in quefto . 

XXV. 

E mi manda a trattar pace per voi 
Con patti uguali , e mi comanda , eh' in 
In armi debba aver fra un mefe, o doi 
Dicci mila cavalli al voler mio 
Per rintuzzar chi fìa ritiofo a i Tuoi 
Santi difegni, al fuo voler reftio. 
E a Genova i contanti hammi rimeflo , 
E trenta compagnie già fon qui appretto. 

X X V I. 

E promette di d^rmi il Re di Francia 
Dodici mila fanti infra due mefi; 
SI che'l fondarti in altro aiuto è ciancia* 
Nè più fia detto a voi - che a ÌFolagnefi. 
Il Papa fa. che a correr quefta lancia 
I danari di Din fien meglio fpefì , 

1 Ch' in erger torri » e marmi in fua memoria 
D' armi e nomi fcolpir, fumi di gloria- 
VARIA LEZIONE. 

I Che in fondar toYri -, e Marmi in fan memori * 

MS. Comunità, 
l Che in armi e nomi e ut H e memorie* 
Che ofeurm poi le non faJfatetftoric . 

MS. Saffi. v j 1 1 
T j xxvii. 
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La Secchi* Kapha. 

x x v i r. 



Cra capo dì Banca allor per forte 
Un Gtacopo Mirandola uom feroce, 
Nemico aperto a la Romana Corte, 
Turbolento di cor pronto di voce . 
Quelli volgendo a le ragioni accorte 
Pel Romano Legato il dir veloce , 
Con quella autorità, eh' avuta avea s 
Cosi parlò dal luogo , ove fedea . 



il Papa è Papa, e noi fiam poveretti. 

Nati i cred' io , per non aver che mail, 
* F. però fiam da lui cosi negletti , 

E al popol Fartfco tenuti eguali . 

Se per tiepidità noi fiam fofuettif 

Per ditfidenza voi ci fate tali ; 

Ma fe per troppo ardor, che poffiam dire? 

Se non che '1 vollro giel noi può foffrire 3 

VARIA LEZIONE, 
a E però fiam da lui cosi reietti t 



Fra i divoti di Dìo noi fiamo foli , 
Che non godiam di quel,gh' a gli altri avàz3« 
Ni portiamo ottener come figlioli 
Nel paterno retaggio almen fperanz», 
Vengono genti da gli eftremi poli , 



XXVIII. 



ti cosi reietti , 
MS. Comunità, Saffi, 



XXIX. 




VA* 
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VARIA LEZIONE. 

* Noi foli pam dagl* inimici no/lri ? 

MS. Comunità. 

xxx. : 

Se in lupi fi trasformano i Pallori 
Gli agnelli di vetrari cani arrabbiati , 
Che fra gli oltraggi quei fono i peggiori, 
Che ci fanno color, eh' abbiamo amati. 
Ha da noi Federico armi ed onori , 
Però eh* in libertà ci ha conferva», 
Egli tratta con noi con cor fiuterò , 
E noi ferbiamo fede al facro Impero . 

XXXI. 

jtfi deve minor lode eflfer a nul 
II confcrvar la libertarie antica , 
Ch* a eli altri 1' occupar eli flati altntf, 
E la fede ingannar di gente amica. 
Ometto dico a chi tocca, e non a vui 
Che fe '1 Papa fi ftudia e s" affatica 
Di porne in pace con paterno zelo, 
Ne debbiamo levar le mani al Cielo. 

XXXII. 

Quantunque non rìfpondano a le prove 
Quel terzo, eh' ei mandò di Perugini; 
E quello Monfignor, che fa da Giove 

s Co i fulminìi eh' avventa a i Ghibellini* 
Però s* amor , fe carità lo muove,, 
Se lo fpirto di Dio fpira i fuoi fini , 
Peh celli il mal influito a quella Terra* 
E faccia il Papa a j^iaMeti S««ra^ 



Digitized by Google 



3« La Secchia "Rapita» 1 •■ 

VARIA LEZIONE. 

a Con fulmini fuoi da tre auattrini / 

MS.Comunità , Saffi , ed Ediz. Panfi. 

X X X t X I. 

Che noi fiam pronti a riverire i fuoi 
Santi penfieri , e far ciò, eh' egli inipOMf 
E a por liberamente in mano a voi' 
Ogni arbìtrio di pace, ogni ragione. 
1. onore intatto rcfti , e fi di noi 
Quei , che v* aggrada , acciò eh' al paragone 
Più noti abbiamo a raiYcmbrar baluardi 
Tra i voftrifigli a gli altrui biechi fguardi. 

XXXIV. 

Che queir armi, eh* or voi depor ci fitta 
Se verrà tempo mai , che uopo ne fia. 
Se verrà tempo mai , che le chiamiate 
O in Mauritania, o a i Regni di Soria , 
Vi-fogurran ne! mar fra 1* onde irate, 
Vi fegniran per fblitaria via , 
Saran le prime a difrombrarvi i patii. 
Onde a la gloria, e a la falute vaffi. 

XXXV. 

Qui il Mirandola tacque, e *1 Conciftor* 
Tutto levoflfi a Eridar: Pace, pace. 
E pqcc fia , rifpofc a un tempo loro 
Il diferero Paftor. s* ella vi piace. 
Ver me non fia , che di si bel teforo 
Querta soffra Città rcfti incapace: 
Ne i Tedcfchi , cred* io, V impediranno» 

* Ch' «mai confufi, e mal condotti ftanno. 

VA- 
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VARIA LEZIONE. 

x Ci* mai tonfuft , e disperati fiatino. 

MS. Saffi . 

XXXVI. 

E *I Papa contra lor muffe in battaglia 

Non contra voi la gente Perugina; 
Se non era con voi quefta canaglia, 
"Egli impedita avria tanta ruma. 
Or ha regnata Dio giufta la taglia, 
E verfata ha fui mal la medicina . 
Siate voi più dì voti , e mcn bizzarri, 
E camminate per la via de' carri. 

X X X V 1 1. 

Col fin de le parole in piè levato 
Ufcl dov' eran Dame, e Cavalieri ; 
Poi fé chiamare i primi del Senato , 
E confricò con loro i fuoi penfìeri . 
In Modana due di flette il Legato 

1 Fra gioftre, e fette, e maliche, e piaceri « 
Il terso fe n* andò verfo Bologna 
Per dar V ultimo unguento a tanta rogna., 

VARIA LEZIONE. 

« Vté gbftrt* e talli* e mv fiche, e piaceri* 
MS. Comunità, Saffi, ed Ediz. Parig. 

X X X V I 1 1. 

Gli donò la Città trenta rotelle. 
E una cafTa di Mafchcre bellimme. 
E due forame di pere garavelle , 
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E, cinquanta fpongate perfettifSme , 
E cento falcicciotti , c due cupelle 
Di moftarda di Carpi ifquifitifllnw» 
£ due ciarabottane d' arcipreffo , 
E trenta libre di tartufi appretto . 

XXXIX. 

r . 

Fu da mille cavalli accompagnato 
Da la Città fino a i vicini lidi» 
Bove trovò 1' efercito fchierato « 
Che '1 riceve con ftion di trombe , e gridi 
Il ponte e la riviera indi pattato. 
Da i Bologne»" , e loro amici fidi 
Fu ricevuto» e circa le vent' ore 
Giunte a la lor Città con grande onore. 

XL. 

Il di , che venne per trattenimento 
Le fpoglie gli inoltrar del campo rotto « 
Prigioni , armi , bandiere, e ogni itromento 
£ fu in trionfo anch' egli il Re condotto 
Indi per allegrezza il Reggimento 
Gittò da le fmeftre un porco cotto , 
Ordinando , che '1 di de la vittoria 
Cosi fi fette ogni anno in fua memoria , 

XXI. 

fece il Legato poi la fua ambafeiata 
Nel pubblico configlio , e non fu intefa 
Con quella attenzion , eh* imaginata 
S' era nel cominciar di quella imprefa . ' 
Parca Urano a ciafeun, che terminata 
»ofTc con pari onor quella contafa » 
t rivolean la Secchia ad ogni patto 
* non volcan, che '1 Re fc-Te rifeatt». 

XJ-ift 



— Digilized by 



Canto XtTm fj$ 
X L I I. 

Proponeva il Legato un mezzo onefto, 
Cne ritenendo li Re eh' avean prigione» 
RimetteiTcro pofeia in quanto al retto 
Ne 1» arbitrio del Papa ogni ragione: 
E quando ancor gli trovò fordi in quella* 
Nè gli potè mutar d' opinione ; jt . r 
Dunque, ditte (degnato, i noftri amici 
Haa minor tede in noi , che gii nemici i 

X L Iti. 

Or vi farò veder quello, eh' importe 
Il difprezzar V autorità Papale. 
Cosi ditte, e non pur fuor de le port«, 
Che chiudean le fuperbe e ricche fale, 
Ma di Bologna ufci con la fua Corte , 
E volgendo il cammin vetfo il Finale | 
Il Paulucci avvisò , eh' immantenente 
II feguitfc ai Bondcn con la fu* gente. 

X L I V. 

Dove dovea trovarli il giorno appretto 
Azio d' Elle tìgliol d' Aldobrandino, 
E quivi eflfer da lui pofeia rimetto 
Nel Ferrarcfe antico fuo domino, 
Come gli avea ordinato il Papa fletto 
Con un Breve dappoi eh' ci fu in cammino. ■ 
E a un tempo tur da lui tutti chiamati 
I cavalli , eh' adietro ave» lafciatt . 

X L V. 

galfnguerra, eh* intefe il fuo Periglio. 
Tofto dei ponte abbandonò V :mp™h. 
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t. tornando a Ferrara , in jfcompiglìg 

Ritrovò la Città già mezza prefa. 

Ma rifoluti a non mutar e nfiglio, 

S' oftinaron via più ne la contefa 

I Petroni, e ftimar cofa leggiera 

L'aver perduta e P una c P altra fchiera. 

* X L V I. 

-Da V altra paure i Gemignanì volti 

Al Ior vantageio avesti con feeretezz* 
i Danari a cambio da i Lurcheu tolti t 
E affollata milizia a P armi aveaza; 
"E «vendo i Padovani in campo accolti 
Senza fegnj di tromba e d' allegrezza» 
Si mofìravan d' ardir , di forze impari» 
Per crefeer confidenza a i temerari . 

* VARIA LEZIONE. 

i Danari a ufura da ì Luccheji tolti, 

MS. Varj. 

X L V I I. 
3E 'n tanto preparar feano in disparte 

Ordigni da trattar notturno aftalto. 

Ponti da tragittar da P altra parte, 
i Saette ardenti da lanciar in alto. 

Fuochi compofli in varie «nife ad arte» 

Ch'ardean ne l'acqua, e fu *1 terreno fmalto, 
3 Falci dentate , e macchine diaboliche , 

Che non trovaronmai le genti Argoliche» 

VARIA LEZIONE. 

a Fiaccole , e palle da lanciar in alto * 
* fuochi chtnfi in varie xuife ad arte, 
MS. Comunità. 

* farri falcati , e macchine diatetiche* 

MS, Saffi , Eftenfc , e Vari • 

xLvnr, 



Digitized by Google 



Vanto X/7. U7 
X t V I I 1. 

Tre giorni fenza ufcir de la trinciera 
Stettero i Padovani , e i ModaneG. 
Ed ecco il quarto con fembianza altiera 
Fuor de* ripari ufcir de' Bologneft, 
E fu '1 ponre calar da la riviera 
Tutto coperto di ferrati arnefi 
Un fanton di ftatura cfterminata, 

i Nominato Sprangon da la Palata . 

VARIA LEZIONE. 

t dominato Sprangon da la Stellata. 

MS. Eftcnfe, ed altri. 



X L I X. 

Un celatoti di legno in tetta avea 

Graticciato di ferro, e al fianco appefe 

a Una fpada Tedefca , e in man terrea 
Imbrandita una ronca Bologaefa. 
Quindi volto a i nemici egli dicca; 
O Pavanazzi da la panza tefa. 
Quando volid ufcir di quelle tane 
Valutimi da Trippe TrcvifaneJ 

VARIA LEZIONE. 

* Una fpadéceia larga , e io raan tenta 
MS. Vari- 

L. 

I Fra tanti poltronaon' j n» è neguno. 
Ch' apa ardimento de vc$mr qaà fora ( 
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A far euirion con mi , fina che Y un» 
3 Sipa vittorios, e 1* altro mora? 
Cosi dicea, nè rifpondeva alcuno 
A la fupe<-ba fua disfida allora. 
Ma non tardò, eh' a rintuzzar quel fiero 
De le Antenoree tende ufet un Guerriero. 

VARIA LEZIONE. 

* Fra tanti mafcal^pn' i »* i nettino . 

MS. Comunità. 

* Bxmtt&ittt vweìdey, e P altro moraì 

MS. Saffi . 

L 1. 

Xcmìzio fa nomato , o Lemizzone , 
Piccolo, e groffo, e di coftumi antico» 
Avea ne la man delira un rampinone , 

« E fopra la celata un pappafico ; 
Ne la manca una targa di cartone 
Foderata di fcatole di fico. 
Nel retto un giubbarcl con le gambiere s 
Parca un faltamartin proprio a vedere. 



* * Steff la celata tm pappafico; , . 

MS. Comunità , 



Rìfe 5pran?on vedendolo fui ponte, 
E mottegi>iollo e.dileggioltó affai, 
Chiamandolo Aguzin di Rodomonte, 
Stronzo d' Orlando , nmbafciatorde'guaì, 
volgendo Lemizzon 1* ardita fronte 
*«POfei Ai cofpetHuzo, e che dirai , 



VAR IA LEZIONE. 



LI L 
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Surto porco arlevd col pan de forgo. 
Se te tazza sbalzar zofo in quel gorgo* 

LUI. 

Alza la ronca a quel parlar Sprangane , 
£ mena per dividergli ie ciglia, 
lemizzcine la targa al colpo oppone, 
V 1 entra un palmo la punta, e vi r impiglia; 
Ki la targa abbandona, e '1 rampicone 
Gli avventa a l' elmo , e ne'gratticci ilpi- 
E tira con tanf impeto a traverfo,(*lia, 
Che 'n riva al ponte il fa cader rivcric», 

LIV. 

Sprangon tocca del cui fui ponte a pena, 
Cile balza in piedi . e la fua ronca gir* 
Con quella targa infitta , e fu la fchìeng 
Terifce Lcmizxon , che fi ritira. 
Xemizzon de 1' uncino a un tempo mena» 
Ma non va il colpo ove drizzò la mira; 
Segnava a la vificra, e giù difeefe, 
E ne la Aringa de' calzini il prefe. 

t V. 

Con le ginocchia, e con le mani interra 
Icraizzon cade , e fa cader con cflb 
Le brache di Spraticon , eh' a forte r.fferr» 
Col raffio, eli' abbafsò nel tempo fteffo. 
Ma da la ronca a quel colpir fi sferra 

10 feudo del carton f peasato e feffo : 
Onde 1' ardito Lemizzon, che vede 

11 nfchio , falta in un momento in piede* > 

ivi. 

X Sprangon, eh' a sbrigar le gambe attende* 
Ulta per fianco, t giù da l'orlo il getta ,- 
Sptan* 
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Sprangon cadendo in una mano il prende, 
E 'I rapifce con lui per fua vendetta. 
Ravviluppato V un con l* altro fcende; 
Ma nel cader fi diftaccaro in fretta, 
Batton fu 1* onda , e vanno al fondo infieme : 
L' acqua rimbalza » c '1 lido intorno freme . 

tV II. 

lemizzon, eh* è più fciolto e più rpedìto, 
So(fia le fpume, e '1 volto alza da l'onda, 
E poi e' ha feorto ov' e ficuro il lìto, 
Parta notando in fu I* amica fponda. 
Ma da le barche fue P altro impedito, 
f E da V armi reflò ne la profonda 

Voragine affogato, e quivi giacque 
Cibo de' pefei , e impedimento ai* acque. 

t V I II. 

Ramiro Zabarelta un Cavaliero 
II più gentil, che fòlle a i giorni fui» 
Ma difdcgnofo , e furibonda , e Aero 
Con chi volta pigliar gara con lui , 
Comparve armato fopra un gran deftnero > 
Dopo che Lemizzon chiari colui , 
E ditte : o Bolognefi, oggi la voftra 
Disfida felle, c noi farem la noftra- 

L IX. 

9erò doman fu qucfto ponte fteflb 
' Tutti vi sfido a (ingoiar battaglia 
*jon lancia, e fpada, ai ciò che meglio crpYef- 
Si vegga chi di noi più in armi vaglia . ( fo 
Qui tacque il Zabarella , e feguì appretta 
4 | ndo unìverfal de la canaglia , 
*- ™ accettata la disfida altiera 
i Cavalier de la contraria fchiera. 

VA- 

l 
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VARIA LEZIONE. 

x ti grido de V improvida canaglia , 

MS. Comunità., 

L X. 

Era ne la ftagion , eh* i fenfi invita 
A riitorarfi ornai la notte bruna » 
E con luce feemata , e fcolorita 
S' era congiunta al Sol 1" umida Luna. 
La gente di Bologna inluperbita 
Dal pattato favor de la fortuna, 
Dormia fccura in affettando I' ora, 
Ch' efea Ramiro a fa battaglia fuora. 

IXI. 

Quand' ecco a l'armaararma,ed'Oriente 
Volando il grido a mezzo giorno arriva , 
A l'arma a l'arma s'ode a 1' Occidente, 
Rimbomba 1' aria, e fa tremar la riva. 
La fonnacchiofa, e fpaventata gente 
Surgea confuta, c quinci, e quindi giva 
Ravvolgendo, e intricando ordini, e fchiere, 
E cercando a lo feuro armi.c bandiere . 

L X I I. 

« Avean taciuto i Modancfi un pezzo 
Per cogliere il nemico a 1* improvvidi ] 
E da più parti rifarrarlo in mezzo , 
Per farlo rimaner viè più conquifo ; 
Parendo lor, che la vittoria avezzo 
L* aveffe a trafeurar quafi osni awifo . 
Prefero il tempo, e 'i ritrovar diftiatto, 
E da fimiì pcafier lontano affatto. . 
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VARIA LEZIONE» 

i Qpal fi* il ter/or del mio eortefe e dotti 
Medico Seandian , quando in Saffolo 
Gli fu da un arma falfa il fanno rotto , 
E cinto il letto d' un armato ftuolo , 
Che quel Governator non gii fé motta 
Per coglierlo nel fanno incauta , e fola ; 
Penti , che tal f orrore , e la paura 
-Fotte attor de' Vetroni a i' aria fatta . 
MS. Comunità, Saffi, Eftenfc , Varj, 
ed Edizione Parigina. 

t X I I I. 

Covrcp.no a gara i Capitani al ponte « 
Dove maggior perielio eflfer parca., 
E quivi il furibondo Eurimedonte 
Col deftriero ingombrata il varco avea; 
E in minacciofa , e formidabil fronte 
Con la fpada a due man ferendo fea 
Smembrati , e morti giù da V alta fponda 
Cavalli , e Cavalier cader ne V onda. 

UH. 

A Petronio Cafal divife il volto 

Fra 1* uno e l'altro ciglio infino al petto; 
i A Gian Pietro Magnan , eh' a lui rivolto 
s Già tenea per ferirlo il brando eretto, 
3 Troncò la mano , e aperte il fianco, e fciolto 

Tratte lo fpirto fuor del fuo ricetto ; 
« E partito dal collo a una mammella 

Ridolfo Falcetti uicl di fella. 

VARIA LEZIONE. 

» A Guglielma Mainati , «*' a lui rivolto 9 
MS, Saffi. 

4 m 
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a ti) tenta p«r ferirlo il braccio eretto , 
MS. Comunità . 

3 Pinzo la mano* e aferfe il fianco^ e fctolf 

MS. Saffi , Eflenl'e , e Vari . 

4 E fejfo da la gola . a una mammella 

MS. Comunità. 
4 E {affalo la loia , e una mammella . 

MS. Salti , Eftenfe , e Vari • 

L X V. 

Ma di sente plebea n' uccide un monte . 
Che s'erge fovra l'onda, e innanzi palla • 
Seguono i Padovani, e già del ponte 
Le fteccate, e le sbarre addietro lana . 
Quindi ne le trinciere urta per fronte , 
E le rompe , e le fparge , e le fracalTa . 
Si rinforza il nemico , e fa ogni prov» 
Contra tanto furor, ma nulla giova. 

IX VI. 

Che da levante vien per fianco il forte 
Gherardo a un tempo, e da Ponente viene! 
Manfredi.e Puno,e l'altro ha in man la mor- 
£ fa di fangue roffeggiar P arene. (te, 
TralTer le genri lor con pari forte 
Di là da I' onda , e per le rive amene 
Taciti corteggiando a un punto furo 
Sopra i nemici incauti al Cielo ofeuro. 

t X V I I. 

A prima giunta in cento parti , e cento 
Acccfo fu ne' palancati il. foco. 
Crebbe la fiamma, e la difrufc il vento, 
E 1' inimico a quel tcrror diè loco. 
Urtano i Gcmìsuani , e al violento 
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Impeto loro ogni riparo è poco. 

Da l'altra parte i Padovani anch'etti 

Hanno già i primi in fui' entrata oppreili. 

L X V I 1 I, 

i Varifone fratcl di Nantichiero, 
Che Barifone poi fu nominato, 
UccìTe Urban Guidotti, e Berlinghier» 
Dal GefVo, e 'I Manganon da Galerato. 
Seco avea Franco, e '1 valorofo Aivìero 
E Don Stefano Rodi , a cui fu dato 
Il cognome a 1' ufeir di. quel perielio, 
Perchè tutto di fangue era vermiglio . 

VAB.IA LEZIONE. 

i Barìfoue fratti di Nantiektevo 
Vccìfe il Beccatiti da QrevaJctrt, 
l 'l Manganon da Badrit , e *i butn tiaÌmcY9% 
Storpiò Barocco da San Salvatore . 
Attardo , e Franco , e V valorofo Alviera 
Sitiivi fegni lafeiar d' alto valore . 
2T Brunort , e Ramiro , e Vgone il forte 
A quanti ne Scontrar dieron ta morte . 

MS. Saffi , EftenCe , e Varj . 

t Varifone fratti di Tlantichievo 
Ueetfe il Beccadin da la Crocetta , 
E'I Man %anon da Budrio , e 'I buon Naìmere^ 
Cavò un occhio al Cappon da la Peretta. 
Aie ardo , $ Franco, e */ valorofo Alviere 
Fectr del prefo Re degna vendetta . 
£ Brunero , e Ramiro , e Ugone il forte 
A quanti ne fetnttar dieron la marte. 

si 1 primi fet ver fi di quella ftanza nel MS. Saf- 
s. Ci fono coperti con una carta incollata al 
>» difopra, ma ;i lume sppofto Uafparìfco* 
=i no tarjtOj che fi legano, 

* « te 
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Canto XII. s»s 
„ Le Secchie ftampate, dopo la fuddettaotta- 
„ va num.68., fono mancanti della feguentc 
w tolta dai MS., che qui s'accennano . 
// Vtftovo il mandò per fao Vicario ; 
Ma quella notte et fe da Capitano » 
E con una eorfefca , * *i Breviario 
Storpiò Maeflro Pier da Tapinano. 
Indi uccife Bacco» da Sant' Ilario » 
CA* avea flmaato an Frete di fua mona* 
E non eredea Sentirne pih vendetta ; , 
La taleftra del Ciel non feotea in fretta . 
MS. Comunità , Eftenfe , c Vari . 
„ I due verfi , che fluitano nel MS. della 
„ Comunità fono cancellati ; ma fi leggc- 
„ gono fetiza caflaturc negli altri Manu- 
„ fcritti in luogo degli ultimi due dì qic- 
„ fta ftanza. 

JE Scherniva l' Inftrm , e H Paradifo ; 
La èattflra del del ccgtie improwtSo . 
MS. Comunità, e Varj. 

L X I X. 

Al Pretor di Bologna intorno ftannfl 
Tutti i primi guerrier del campo armati» 
Egli , che vede la mina e *I danno , 
E non può riparar da tanti lati , 
Efce da tramontana , e fe ne vanno _ 
Di CafMfranco & i muri abbandonati, 
T. fi riparan quivi , e quivi accolte 
Sono le genti rotte in fuga vette, 

L X X. 

Il Popolo di Pano, e di Ce/eoa 
ReftÒ col fior de* Milanefi eftinto. 
Be' Ravennati, e Forhvefì a pena 
Tu ricondotto a Cafteifranco il quinto. 
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Prefo il Caroccio, ogni campagna piena, 
Di morti, ogni fentier di fangue tinto. 
Gli alloggiamenti, e la nemica preda 
licitavo al foco, e a le rapine in preda, 

LXXL 

Più non tornaro al ponte i Modanefi , 
Ma a Caftelfranco fer pattar la gente; 
E quivi furo i padiglioni teli 
Poco dittanti al lato di Ponente , 
Dove ancor fono i margini difefì 
Da una trinciera quadra , ed eminente j 
Che può veder pattando in fu la ftrada 
Qualunque dal Cartello al fiume vada. 

I X X II. 

Tiraro il dt feguente una trinciera 
I Bolognefi fuor de la muraglia, 
E quivi ufeiro armati a la frontiera 
Contra i nemici in atto di battaglia. 
Ma fletter poi così fino a la fera , 
Per inoltrar -di non ceder la puntaglia . 
E in tanto il Reggimento avea mandato 
Un metto in fretta al Cardinal Legato; 

X, X X I I I. 

Cui chiedendo perdon del folle cccettn 
D' a uto il fupplìcava, e di.conftglio 
Con Ubero, e affoluto «omprometto. 
Pur «he levatte i fuói fuor di periglio. 

» Egli dittimulando il gufto efpreffo 
Di vedergli abbattalo il fuperciglio» 
Moftrò dolcrfi de 1* avuta rotta , 
* fc ritorno a la Città del Pott» . 

' _^ VA, 
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VARIA LEZIONE. 

I tgli àiJTimulimdo si gattàia ejpreffo . 
' * MS. ComunitA. 

r x x i v. 

Quivi accolto in Senato ei difle: Amici, 
Io torno a voi con guelF ifteflfa fede, 
Ch' io ritratti 1' altner, che i benefici 
Non mi faceano ancor fperar mercede. 

I Voi » eh' io credea di ritrovar nemici , 
Felle Donna di voi la Santa Sede, 

X. i noftri amici v«cchi infuperbiti 
IHutaron fede, e ne lafciar fcherniti. 

VARIA LEZIONE. 

* Voi* tk* io credei ài ritrovar nemici. 

MS. Comunità. 

L X X V. 

Or ha I* orgoglio lor Dio rintuzzato. 
Io, che '1 fentiero a la vittoria ho fatto, 
Che '1 terzo di Perugia ho lor levato, 
CheSaliiiguerra fuor del campo ho tratta, 
L* arbitrio, che da voi pria mi fu dato. 
Vi ridomando; ma però con patto, 
Che debba 1' onor voftro effer fecuro, 
E cosi vi prometto , e cosi giuro • 

IXXVI. 

II Mirandola allora alzato in piede 
Gli risole: Signor, la Patria mia 
Nè per incontro a la fortuna cede, 
Me per felicità fe fleto oblia, 

X 4 *- m 
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V arbitrio, che da prima ella vi diede s 
L' ifteffo or vi conferma , e fol defia , 
Che fiate voi magnanimo in ufarlo, 
Com* dia è pronta , e generofa in darlo . 

L X X V I I. 

Ringraziò que' Signori « e fe partita ^ 
DaModana il Legato il giorno fteffo: 
E conchuifa la pace , e ftaniti ta 
Fra le parti in virtù del compromeffoi 
Con gaudio uni vaiai , con infinita 

t Sua lode pubbli colh il giorno appretto « 
TUferbando ne' patti a i Modanciì 
La Secchia, e'iRe de' Sardi aiBolognefi. 

VARIA LEZIONE. 

i Su a lode puèèlicolla il giorno fle/fo , 

MS. Comunità. 

L X X V I I I. 

Nel reffo fi dovean tutti i prigioni 
Quinci, e quindi laici ar liberamente t 
E le terre, e i confinì , e lor regioni 
Ritornar come tur primieramente. 
Così finir le Bierre, e le tenzoni, 
E *1 giorno <T Ogni Santi al di nafeentft 
Ognun partì da la campagna rafa , 
E tornò lieto a mangiar 1* oca a cafa . 

L X X I X. 

■ 

i Voi buona gente, che con lieta eìcra 
Mi fiate flati intenti ad afcoltarc, 
Crediate, che I* ilìoria è bella, e vera» 
ola io non V ho faputa raccontare . 

Pa.ru- 
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Parata vi faria d' altra maniera 
Vaga e leggiadra , i' io fapca cantare . 
V Ma vaglia il buon voler, s'altro non lice » 
S. chi la leggerà viva felice. 

VARIA LEZIONE. 

I Voi feioptrati , eie con lieta citta 
• Ma vaglia il inori voler, j' altro noti vale, 
E venga ileaneiero a chi mi vuol del male. 

MS. var). 



f ine iti Canili Duiitcim. 
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CANTO PRIMO 



DELL' OCEANO 



DEL MEDESIMO AUTORE. 



O Àntiam Mufa 1* Eroe di gloria degno , 
vj Ch'un nuovo Mondo al noftro Mondo a- 
JE da barbaro culto , e rito indegno (perle. 
Vinto il ritraffe, e al vero Dio 1 offerfe, 
la difeordia de' fuoi, 1* iniquo fdegno 
De l' Inferno ei foftenne , e 1* onde avveri», 
7. con tre fole navi ebbe ardimento 
Di porre il giogo a cento Regni, e cento. 



Dfufla fiatiti ài Dedicatone fatta Stampar* 
dall' Autore in quefio luogo nella fola Edi- 
zione di Tarici de! 1612. e mancante tn 
tutte le altre 'Edizioni , viene però riferita 
nella Varia Lezione dopo le Annotazioni al- 
ta feconda Stanza del poema della Secchi* 
a Cart. j. 



I. 





11. 



Digitized by Google 



„i Casto Fritti» 

I I. 

<Da i termini d' Alcide avea già fciolte 
Le vele il Domator de 1* Oceano, 
E con le prore a 1* Occidente volte 
Si lafciava a le f palle il lito Hpano . 
Tutte d' intorno a lui parean fcpolte 
I<e tempefte nel Mar placido e piano; 
I invitata da un Ciel puro e fereno 
Gli apriva Tetì al gran dilegno il feno . 
III. 

Un frefeo venticel da terra ufeiva, 
Ch* invizorando il cor de' naviganti 
Taceva di lontan fuggir la riva, 
E da tergo fuonar 1* onde {mimanti . 
Era ne la ftagion, che I* Alba apriva 
Cinta di rofe il Cielo , e d' amaranti , 
E affacciata al balcon de I' Oriente 
Parea languir mirando il Sol nafeente. 
1 V. 

Salutavan le trombe il nuovo giorno , 
E i Delfini a fcherzar correan fu l'onde. 
Sedeva in poppa il Capitano, e 'ntorno 
Cinte de* fuoi più degni eran le fponde. 
Ei con parlar ferocemente adorno , 
E con voci magnanime , e faconde 
Diceva loro: Oggi compagni è il punto, 
Che il noftro Sole a I' Oriente è giunto, 
V. 

Ofcura abbiamo, e negtiitrofa vita 

Fin qui dormito: or s'incomincia P orai 
Che fuor de la vulgar nebbia infinita 
Ufciamo al di lucente, ecco V Aurora. 
Cucita via , eh' altri mai nrnha più trita 
Vi conduco albicar del Mondo fuora, 
Acciocché fnof de la comune fchiera 
F««au meco a Ama eterna, e vera . 

Vi* 
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V I. 

E s' alcuno di voi con maggior cura 
D'oro, c di gemme a faticar s' invoglisi 
lofpero di trovar tale avventura, 
Che ne putrì faztar ogni Tua voglia . 
Che la via, che facciam } non fu fìcura 
II vedermi con voi dubbio vi foglia. 
Che pazzo £ chi detta per cangiar Torte 
D' efpor fe fletto a temeraria morte ■ 

V I I. 

Cosi parlava, e sìa trafeorii tanto 
Erano i legni fuoi nel Mar immenfo* 
Che del lite African da neffun canto 
Non appariva più vetìigio al fenfo. 
Quando rivolfc al gloriofo vanto 
CU occhi il fuperbo Re de 1* aer denfò, 
E antiveduto il fuo periglio forfè 
Pai nero faggio, e P empie man Amorfe* 
Vili. 

E chiamando i miniftri, a quai commetta 
L* aria avea d' Occidente, e'1 Mar profondo f 
Cìrida lor furiando: E chi conceda 
Al Colombo ha la via del noflro M^ndo? 
Dunque d'un uomo vii 1' audacia opprefla» 
E fonimerfo del Mar nel cupo fiondo 
Ettcr non pud" con tre legnetti fiali? 
O ignominia de gli Angioli immortali. 
I X. 

Se tornate qua gin (piriti indegni 
Senza averlo affogato entro a quell 
O diftomato almen si, eh' a quei 1 
Non giunga mai, che 1' Oceano afcpnde ; 
Io vi farò provar t* ire, e gli fdegm. 
Ch'io ftrbo a le perdute anime immonde, 
E legherovvi di catene eterne 
T^'Hwco, c'1 Sic! d « 1* paludi inftrne» 



Digitized by Google 



ìZ* Canto Prim 

X. 

fi diffe il Re de l* ombre, e '1 guardo fiero 
Volgendo a Bucifar terror de* venti, 
Moitrò, eh' a lui del fuo crudel Impèro 
Toccatoro le bafi 7 c ì fondamenti. 
Come Nottole ufcian per P aer nero 
Gli ipiritì mal nati a i rai lucenti, 
3E pareva, che il Sole a queir ufeita 
Ritirato la luce impallidita. 

x r. 

liete fe *n gian le tre famofe navi 
Col vento in poppa in alto Mar fecurc • 
Quand' ceco fi turbar V aure foavi, 
E V onde fi turbar placide e pure . 
A 1* apparir de gli empi fpirti , e pravi 
Parve afeonderfi il Ciel fra nubi ofeure, 
, E i venti , che dormian fopra 1* arene 
Del Mar, ruppero i ceppi , e le catene. 
X I I. 

Scatenato Ubecchio Africa latte • 
E verfo tramontana i vanni fpaccìa . 
Euro al fondo del Mar corre, e s*abbafTa f 
E le tempefte al Ciel Volturno caccia. 
Vede il periglio il Capitano , e paffa 
A confortare i fuoi pallidi in faccia. 
Fa calar ogni vela in un momento (vento. 
Fuorcheiltrinchetto, epiglia in poppa il 
XIII. 

Kì provveduto ancor del tutto ei s 1 era. • 
Che riversò la maledetta sella 
Da la faccia del Ciel torbida e nera 
Grandine ,e pioggia, e fulmini, e tempefta . 
SDarve il giorno col Sole, e innanzi fera 
«te fi ft caliginofa, e mella; 
. rimafe altro lume a i naviganti , - 
te quel, ch'ufo» da i folgori i tonanr?. 
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XIV. 

Crefcono Tonde a tant' altezza, ch'elle 
Perdon la forma, è la fembianza d'onde. 
Le navi ora falìr verfo le ftellc, 
E fu le nubi alzar pajon le fpon.de j 
Or traboccar fra V anime rubclle 
Sembran ne le voragini profonde, 
E al romper de 1' »ntcnne , e delle farte 
Han già i Nocchieri abbandonata l'arte. 
XV. 

Tutto quel dì, tutta la notte appreflb 
Per le vie de la morte errar difpcrfi. 
Sembra la pioggia al cader folto e fpeffo.. 
Che giù nel Mare un' altro Mar fi Verfi* 
Crefcono ì Venti a memorando eccetto T 



XVI. 

Cifl, che faggio Nocchier, eh* antiveduta 
Potea fare o Soldato, o Capitano, 
Tutto fè il valorofo, e fu veduto 
Ne' più vili bifogni oprar la mano. 
Ma quando indarno al fin vide ogni aiuta. 
Ógni fatica, ogni configlio vano, 
rermoffi immoto, e pien d'ardente zela 
Hivolfc gli occhi , c le parole al Cielo. 

diffe : Ecco Signor che vinto cede 
A la poflfarwa tua mio frale ingegno. 
Se non è tuo voler, che la tua Fede 
Portata fi» da un peccatore indegno, 
Dove non pofe mai eh* io creda il piede 
Alcun de la tua Legge, e del tuoKegnoJ 
Perdona a quelli alinea , che non han colpi. 



t"«™ «■ IjlItH L Ul inLll , tilt llfll [l.lll 

£ del foverchie ardir me falò incoh-- , 
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XVIII. 
Ma fe quelli del Mar fieri contraili 
Vengono a noi da la Tartarea Corte * 
Tu, che d'Egitto a l'empio Re moftraM 
L* Alto valor de la tua deftra forte , 
E d' Ifracl il Popolo falvaili , 



XIX. 

Salì quella preghiera al Ciel volando, 
E fermò L* ali a i piè del Redentore. 
Mirolla, e '1 guardo in UrricI girando 
Che de V Ifpano. Regno è Protettore . 
Va tu, gli diffe . < quegli al gran comande 
Torto s> armo di lampi , e di terrore , 
E dove perigliar vide il Colombo 
Traffe la fpada, e giù lanciotti a pioml», 

* - -, . xx - 
i nufen guerrier protrati al fuolo 
Stavano orando in atto umile e pio, 
Quando fi feoflé 1' uno < 1* altro polo» 
E tremò il Mondo , e un fiero tuon n* ufeio . 
Ed ecco di lontan videro a volo 
Folgorando venir 1' Angcl di Dio, 
Eparveailampi, e a le fiammelle fparte, 
Che giù cadette il Sole in quella parte. 

XXI. 

Hual digiuno Falcon , che d' alto vede 
Di ftorni , o d' altri augei fchicra , che parta, 
Piomba dal Cielo, e fa difperge e fiede 
Coli' artiglio, e col rolìro , e la fracaffa; 
Cotal 1' Ange! di Dio da 1' alta fede 
Sovra gli empi Demoni i vanni abbaffaj 
Gli percote , gli caccia, e gli difperge, 
* '1 mbUtiè Od colora, e terge. 
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XXII. .. . 

Fra i nembi, che fuggisti da'fuiirembianrt, 
Tralucevano i rai con lunghe fpere _ 
Fuegiano i venti , c i turbini fonanti , 
E le procelle , e 1' ombre ofeure e nere. 
Egli in atti fdegnofi e fulminanti 
Con la fpada ferir 1' inique fcniere , 
E cacciarle dal Ciel viabilmente 
Veduto fu da la fmarrita gente. 
XXIII. 

*llor levoffi il Capitan gridando: 
O fortunati , ecco un Gucrrier cclefle ; 
Che combatte per noi là fu col brando, 
E difeaccia i Demoni , e le tempeite ; 
Chi vuol ìeeno più lieto, e memorando ? 
Ecco il Ciel, che s' allegrale fi nvefle 
D' azzurro,e '1 Mar,che placa il gonfio feno « 
Mirate là più avanti , ecco il terreno, 
XXIV. 

Cosi parlava , e di lontan vedea 
Molt' Ifole nel Mar fra fe dilìmtei 
Onde le prore a quel fentier volgea, 
Bove parean dal vento erter fofpintc-, 
Eran I' Itole quelle , ove credea 
i,' antica età , che de le genti cftinte 
Volaflero a goder l' alme beate , 
E le chiamò felici , e fortunate, 
XXV. 

Porto in una di lor ficura ftafìì ■ . . 
Ch" entra nel lido, e forma un' ampio cinta . 
3E fuor là dove ad imboccarlo vafB . 
Stretto è di foce, e d" alti fcogli Scinto. 
Ne la tempclta il Mar da cavi folli 

fileggiando ritorna indietro fpinWj 
non può 1' ira mai del Vento audace 
cheta onda, turbar, che teltro^W- 
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Jj8 Canto Primi 

XXVI. 

Quivi il Colombo entrò con le fue navi t 
E ftanza vi trovò dolce, ed amena, 
Praticelli , bofehetti , aure foavi , 
Tonti , rivi , e d' amor la terra piena, 
Fiorite 1' erbe , e gli arbufccllì gravi 
I5i frutti, e intorno una continua leena» 
E tra le frondi augelli , e per le valli 
Ferii, verdi, vermigli , azzurri, e gialli. 
XXVII. 

Ma non s* offerte cofa a i riguardanti 
Più, gradita da lor, né più gioconda, 
Ch* un vezzofo drappel di Ninfe erranti. 
Che gian danzando in fra le piaggic e l'onda; 
Come alzaron la viltà a i naviganti 
S' imbofear tutte a la più chiuìa fronda. 
Solo ritenne il piede una di loro, 
E da 1' arco aventò due ftrali d' oro • 
XXVIII. 

Parve Cintia coirei, eh' a vendicarfe 
Del temeraria ardir folte reftata . 
Tolgoraron le chiome a 1' aura fparfe, 
£ la faretra d' oro, ond* era armata, 
E in fuccint» veftir leggiadra apparfe, 
Bianca la gonna, c'I vago piè calzata 
D' aurei coturni , e ne la faceta bella 
Qual tremolante e mattutina nella. 
. XXIX. 

£ volgendo a le navi i lumi irati. 
E chi, gridò, cotanto ardir vi diede? 
Uomini vili a le miferic nati 
Tenete fuor di quella riva il piede. 
Qui folo hanno gli Eroi fatti beati. 
E le Winfc immortali albergo, e fede. 
E n quello dir feoccando il terzo Arale 
■Ratta fi rmfclvò , come avelie ale . 

XXX. 



r 

Dell* Oceano* si» 
XXX. 

Poi che fpartita fu la bella Arciera 
Stette foft)efo il Capitano un poco, 
Se doveva {montar fu la riviera, 
© procacciarli porto in altro loco. 
Stimando al 6n, che de la donna altera 
roderò i getti, e le parole un gioco. 
Per riftaurar le navi in terra fcefe 
Co* fuoi compagni , e un padiglìon vi tefe . 
XXXI. 

Quivi rifece antenne , arbori, c farte, 
E rivide le poppe , e le carene . 
Ma de' compagni fuoi la maggior parte 
Cercando andar per quelle piaggie amene, 
E trovar le vallette in ogni parte 
DÌ cannamele , e zuccari ripiene , 
E di ftarne , e fagiani , e daini , e lepri 
Che fcherzavan fra i mirti , e fra i ginepri . 
XXXII. 

Era ancor Primavera , e da le viti 
Pendean 1* uve mature , e i rami tutti 
Parevano inchinarfi a fare inviti, 
Ch* altri coglieflfe i lor maturi frutti . 
Ma fra i gufti più cari , e piti graditi 
(Che divennero pofeia amari lutti) 
Era il veder fra le felvctte ombrofe 
Or moffrarfi, or fuggir le Ninfe afeofe- 
XXXIII, 

Xa vaga gioventù focofa, e ardente, 

, Correa per abbracciarle , e correa invano, 
Ch' elle fi nafeondeano immantcncnte» 
E fu l* avvicinar fuggian di mano. 
Ecco una n'apparia bella , e ridente , 
E fembianze à' amor fea di ontano 
Fingendo d* afpettar, ma poi d* aPP««° 
Scoccava l' arco , e foggia a un temgtffo . 

Digitized by Google 



n*tf* Quarti. 34» 

X X X V I I T. 

^oind* Amor nacque fuc dolcezze eterne 
Stillarono dal Ciel fovra i mortali , 
Che da prima correan tutti a goderne 
Confufamente in un volere ugnali , 
Fin che'l detto di magcior copia averne! 
Inftigò i primi artefici de* mali , 
A nafeonder la loro, e trovar arte 
D' ufurparfi, e goder de V altrui parte, 
XXXIX. 

Sdegnato Giove a provveder s* accinfe; 
Mandò I' Onore, e 1' Oneftade in terra, 
I.e dolcezze d' Amor 1' una reftrinfe , 
E 1' altro moflfe a 1* appetito guerra . 
Così del gulto il puro fonte eftinfe. 
FHor eh' in quella del mondo unica Terra, 
Che ferba ancor de le dolcezze il fiore , 
Come le diftillò nafecndo Amore, 
X L. 

Voi fortunati a la beata fede 
Giunti a goder de le delizie antiche. 
Non affrettate oltre il fuo corfo il piede , 
Ch' a tempo volgeran le delle amiche . 
Come a P eflivo ardor 1' Autim fuccede 
Co' frutti a riflorar 1* altrui fatiche! 
Cosi frutti d' Amor verran fra poco , 
Ma non ft geli pofeia il voftro foco. 
XLI. 

Primavera d* Amore , aura gentile 
Par, che fpìrandoai dolci fcherzi allctti , 
Parta de la ftagione il vago Aprile , _ 
3E s* infiamman d' arfura cfliva 1 petti . 
Tempra V Autunno Amor l'arco e'l focile 
Co' dolci frutti fuoi, co' faci diletti. 
Ma non si tofto poi fazio è il defio . 
Ch'unfreddo verno Amorcacciamobblio, 
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J4> 



fc T oì non fogniam quefta felice vita. 
Ne fon dipinti quelli frutti, e fiori ; 
Ma il Capitan , eh' a dipartir n' invita 
Sa c' hanno , come altri , e fugo , e odori. 
Qneft' Ifola st bella e si gradita 
Albergo de le grazie, e de gli amori 
Moltra che qui non giunga mai la morte, 
O che fi viva alinea con miglior forte • 



E non fcaza ragion 1* antica etate, 
Che '1 tutto feppe in quefta parte volle 
La fede por de 1* anime beate, 
Che '1 pregio di natura a l* altre folle. 
Qui Primavera è Tempre , Autunno , e Srate 
Senza, alcun Verri ■ ,c nnn è plano, o colle» 
Che di frutti non fia pieno , e fecondo , 
£ noi vogliam cercar d' un altro Mondo? 



Torni il Colombo a prender nova gente , 
K la conduca , ove s' ha dato il vanto ; 
Ei travera compagni agevolmente, 
E noi godremo qui felici in tanto. 
De 1' infiammato petto il dire ardente « 
L' incauta gioventù cotti motte tanto-. 
Che già la maggior parte ha ftabilito 
Di non partir da 1' amorofo lito. 



Con trecento gucrrier dal porto Ifpano 
S'era partito il gran Colombo, e cent* 
Nati fui Tago avean per Capitano 
Il fuptrbo Pinzon gonfio di vento. 
D' Aragon cento ne traea Roldano 
Uom di feroce e indomito ardimento 



X L V I I. 



X L V I 1 1. 



X.L I X. 




già d* Italia i più fidati 
fuo fratel n* avea guidati . 

V 4 L * 
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| eco il ■ta'.fgSSjj a , m »=ff"S . 
? Conduceva il ^"f'j'ffuo periglio. 
Che de la glo™ [ U ?'S" i " n {ua difefa . 

Die-o avea "-«wfc'^ £». 
sia ^«• a ° c ?LSlMarco padre giva 
Che S ?a «f»S?ì«dto Occidente . . 
A cercar nuovi «5» ^ °\, altra riva 



Cer 0 c6 r m°a n p d0 co tó?] Li 

?er Predicando a gli appetì» tordi. 

Ritroveremo, e donne .e frutti, e «ori 
E «nel, di' importa pia S">ie,e tefon. 



Btff Occam. Ui 
L I v. 

Se v' arrenano qui vanì diletti . 
Che diranno i Re voilri al mio ritorno » 
Voi folte meco a 1' alta imprefa eletti, 
E fate a la lor fede oltraggio, e fcorno. 
Cosi dicea; ma gli oltinati petti . 
Non fi movean però dal lor foggiorno. 
Follia (limando a quel taro lido 
Le fperanze antcpor del Mare infido, 

IV. „ J 

Ond' ei tornò tutto dolente, e metto 
Fra fe volgendo il non penfato cafoj 
E di perder temendo ancor il retto , 
Che vacillando feco era rimato 
L' ancore fvelfe e ufcl del porto preltOf 
E le vele fpiegò vevfo i' Occafo, 
Gridando da la poppa in alto fuono; 
poi che m'abbandonate, io v'abbandono 4 
IVI. 

Ma che farà con cosi poca gente ! 
Egli ftelTo noi sà, nè fi fgomenta. 
L' Ifola gira , e di tonfati fovente 
Manda uno fchiflfo , e gli animi ritenta. 
Ma forda fcmpre a i prieghi fuoi più fente 
Farli ogni orrecchia, ogni fperanza e fpentaj 
Ond' al fin parte, e 1 legni in alto Maro 
Porta il vento, ne più 1' Ifola appare* 
1 V I t. 

Qual Tortore , che i figli abbia guidati 
Fuora del nido in non fccura parte 
Poi che s' accorge o de* vicini aguati , 
O del periglio lor focena y.P»K» 
Gli ffimula a fuggir con dolci ulatt 
Sufurri, e va girando, e torna. « parte. 
E quando vede al fin . che nulla vaie, 

S' allontana da lor fugando ' Jjfo 



Digitized by Google 



Canto Trita» 
L V I I I. 

Tal il Colombo infino a V altra aurora 
Col vento in poppa a piene vele : corte . 
Iregavanlo i compagni a far dimora, 
Igfan piangendo, e di or vita m forte, 
Q. u 8 ando P calò- le vele , eUf^ Prora 
Tutto in un tempo a V Oriente ci torte, 
frefe il vento per fianco, e mede fegno, 
O? a V Ubi» tornar facea difegno. 
LI* 

Ma del Scttcntrion la rabbia vmra 
S' ouoone, e ritornar non gli concede, 
O te ritorna pur, si 1* amaverla.. . 
Che và girando, e tardo e lento «i nerle. 
5in«V ndu*ria al fin f aura perverta , 
ì già teenro ha fovra il vento il piede. 
MS il vento , ch'ottener non puà lap^ma 
Subito celta , e retta il Mare in calma. 
L X. 

Alzano i Marinai le vele e vanno 
Cercando aura, che fpir. . «, nu ' la J' 0 ^' 
lerduto è quaggiù il moto ,q non fi trova, 
Gottan gli fchiSfi. e con fatica e affanno 
Cercan di rimorchiar le navi a prova; 
Ma si Dentata è V opra , e cosi lunga, 
Che troppo ci vorrà pria che ci giunga - 
L XI- , 
Il Capitano allor ir. te raccolto 
Levò le mani, e le preghiere a Ciò, 
T. dille : Alto Signor , Tu , che m hai .tolto 
A cuftodir del tuo avvertano. , e mio t. 
Tu , che romperli dianzi il nembo tolto. 
F. frenafli del Mar 1' impeto rio; . 
Tu dammi or vento , e fa cV io trovi il core 
Be' carri fervi tuoi tratto A' «""J^ 
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Delfi decano* 347 
l x ir. 

Su r ah de la Fede in un momento 
Salirò 1 pneghi a la Magion celelte, 
E U Meffaggier divin , che flava intenta 
Al no peniìer de la Tartarea perle, 
1/ aurate piume gin dal Firmamento 
Spiego fuccinto in luminofa velie, 
E ritrovò, che gli Angioli dannati 
Ne le fpelonche i venti avean legati . 

L X I 11. 
Gli Spiriti ferverli avean creduta. 
Che le 'n giffe il Colombo a 1* Occidente t 
E che più non tornato a dare aiuto 
A la perduta fua mifera sente. 
Ma poiché ritornar 1» ebber veduto 
Contra il furor de l'Aquilone algente, 
Ne le caverne lor frigide, e vote 
Legaro i Venti, e refìar V aure immote. 
L X I V. 

X avean Io fchernitor di fcherno vìnto. 
Se I* Angiolo di Dio non difeendea 
A diflerrare il tenebrofo cinto, 
Che chiufo il vento in fuamagion tenta* 
A 1* Ifola felice il Duce fpinto 
Su V ora nona il quarto d) siugnea, 
K ritrovava in orrida fembianza 
Tutta cangiata già si lieta ftanza. 
L X V. 

Corfero al Iito i fuoi compagni metti, 
Tolto che di lontan videro i legni , 
£ con le mani alzate , e cou le velli 
Teron chiamando a i naviganti fegni; 
tal' approdar de le tre navi prtffii 
Si lanciar già da quei dirupi indegni,. 
Che di prati fioriti, e piagge amene 
S' eran cangiati in nudi fafli , e a j™5' 
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34» Canta Plinti 

L X V t. 

Invi di lor, che per delio d urei re 
fuor di quel luogo inofpite, e dilette 
Corfe ne 1' onda a rifehio di morire , 
Ch' cran le navi ancor nel M re aperta 
Ma poi che tempo , e fpaiio ebbe il delire < 
Blafco nel danno fuo già fatto cfpcrto 
Con vergognofe luci , e 'a terra n£Te 
«hiete perdono al Cipitano , e dille . 
IXV1I. 

«nel di Signor , eh' in alto Mar fpiegand» 
le vele di partir felli fcmbianza , 
Stemmo tutta la notte amoreggiando 
TraleNinfeleggiadre infetta, e 'n danzai 
Ogni trillo pento fuggito in bando 
VP era in il bclla.e si gioconda ttanza. 
Godevamo ugualmente, e n' era avvilo 
D* effer trafumanati in Paradifo. 
1 X V I I I. 

Ala poiché '1 Sol nel'Ocean s'immcrfe, 
£ fu la luce fua del tutto e tonta, 
Ombra caliginofa ne coperfe 
Di fpaventofe immagmi dipinta, 
Nè mai si riera illufion s' offerfe 
A V agitai' Orette , e d' orror cinta , 
Che s'agguagliarle a quella, onde la notte 
Ne furo il fonno, e le fperanie rotte. 

IX1H . ., „ 
Bi rauche trombe, e di tamburn il Tuono 
L' orrecchie ad or ad or ne percotea . 
■Or tremava la terra, or s'udia il tuo,no 
De' lampi, or del furor de la marea. 
Farcan fuggir le fere in abbandono , 
* n' vece de le Ninfe a noi parea, 
eh' ufcifsero Giganti , e inoltri afeofi , 
Orribili tremendi > e fpaventofi . 

Digilizrtb» Google 



BelP Occam » 

L X ». 

rie le fembianze lor del tutto vane 



54» 



Erano a i fenfì oppreffi, e conturbati; 
Ma d' urti fieri , e di percoflfe ftranc 
Sentimmo i colpi da diverfi lati , 
K le piagge vicine , e le lontane 
Muggiar d' urli feroci, e di latrati. 
Cosi fenza aver mai ripofo un' ora 
Fummo agitati in fin eh' ufcì V aurora. 

l x x r. 

Juana* al fin 1' alba in Oriente apparve, 
E le fiie ftelle in Cie] la notte alcofe 
S' afeofero , e fuggir tutte le larve , 
E le finte bellezze infidiofe; 
Frutti , fior , fronde , ogni delizie fparve, 
Oli ameni prati , e le felvette ombrofe - 
E V Ifola reftar vedemmo piena 
D' orridi fafli , e d* infeconda arena. 



Tfe giorni iìamo in si folinga flanza 
Senza ripofo, e fenza cibo itati. 
Di rimedio non pur , ma dì fperanza 
Da tutti gli elementi abbandonali . 
Quello fpirto. Signor, per te n' avari 
Che fe tu ti feordavi i tuoi foldati , 
O più tardi giugnevi in lor foccorfo. 
Di noftra, vita era finito il corfo. 



Gli conforta il Colombo, e con. affetto 
Paterno di lor mal feco fi duole . 
Fa forargli , e afcolta con diletto ? • 
I Jor vaneggiamenti, e le lor fole. 
E 1' Ifola difetta in tanto laiTa, . 
F, a prender ac^ua a la vicina parta . 



L X X I I. 




alpetto 
la. 
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jso Canto Prima dell' Oceano «_ 
L X X I V. 
Vede rullici alberghi , e abitatori , 

E d'acqua chiede, e meraviglia ffrarta. 
Trova il terren» che non produce umori, 
Ma un grand' arbore in vece è di fontana. 
Stringonfi intorno a lui tutti i vapori 
Del luogo, e fuor d' ogni credenza umana, 
La virtù di queir arbore gli feioglie, 
£ gli dittilla giù da le fue foglie. 



Quivi egli empiè a grand' agio i vafi voti « 
£ tolfe al dipartir ri nf refe amenti , 
E veggendo del Mar già queti i moti , 
Dì nuovo fé fpiegar le vele a i venti . 
Mufa, cui fono i gran perigli noti 
Nel girar eh' ei fè il Mondo a nuove genti , 
Tu d* intelletto fior dammi , e di fenfo » 
Qual fi conviene a l'Oceano -immenfo. 

Tine àel Canta Primo, 



L X X V. 





CANTO SECONDO 
DELL' OCEANO. 

VAghcggiata da i rai del Sol nafecnte 
V Aurora ufeia de la Magion divina, 
a E le fìneltre apria de 1' Oriente, 
Mirando il tremolar de la marina ; 
Quando il Ligure Eroe forfè repente, 
L ancore fvelfe, e a 1* aura mattutina 
La, dove cade il Sol piegando » 1' Orfe, 
Da 1" Atlantico Mar le vele torfe. 

VARIA LEZIONE. 

t E affacciata al èalcm de F Oriente 
Mirava il tremolar de la marina; 
Sitando il Ligure Eroe farfe repente, ti. 

MS. Baibucchielli. 

Principio della Stanis Seconda , 
che è nel MS. lucWetto . 

Splendeva il Ciel d' un bel fereno e puro, 
E tacevan del Mar 1> ire e gli «egni , 
E .1 vento dianzi sT perverto, e duro 
Spirava in poppa a i fortunati legni . 



IL FINE. 
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